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Al GIOVANI STUDIOSI 



Solamenle per voi, carissimi giovanetti, mi accinsi 
ai lavoro, che or vede la luce. Fu in esso mio proposto 
cooperar coli’esempio ad istradarvi nell’arte del tra- 
durre, mettendovi sotl' occhio uno dei più bei modelli 
del latino idioma, il cui studio, di non lieve importan- 
za, a rendervi men grave e più dilettevole, alia vcrsioiv 
poetica mi determinai dell’egloghe di Virgilio. 

Vero si è che traduttori della Buccolica non manca- 
vano da ofli'irvi; c il Uanara, e il Soave, e il Rondi, c il 
Kieoiini, e il Bolli, e l’ Ambrogio, e qualche altro, le 
cui versioni son tutte, qual più qual meno, commende- 
voli. Ma Tu mio tentativo di preSenlarvenc una, die al 




IO 

progio (Icirmio accoppiasse quello dell'allro; e quindi fa- 
cendo Icsoro di quanto mi apprestavano gli accennati mo- 
delli, di qual m'iiigcgnai a seguire la fedeltà del volga- 
rizzamento , di quale la venustà ed eleganza dello stile, 
e questi due requisiti, essenzialissimi in una traduzione, 
per quanto meglio il potessi, in un riunire: ardua im- 
presa, io uoi nego, in cui se mal riuscissi a vincer la pro- 
va, spero me ne sappiate grado almeno pel buon volere. 

D'altronde a mandar compiutamente ad elfetto il mio 
divisamento, era d’uopo che In un solo volumetto tutto 
quello si riunisse , che più facile c piana vi rendesse la 
intelligenza dell’autore; per la qual cosa volli ancora 
farne precedere la vita, e corredarlo di note. 

He cose in esse van delle certamente, le quali nuove 
intendo che giungano a lutti coloro , che ben si cono- 
scono dei virgiliani tesori. Ula perchè a voi, o giovanetti, 
senza darvi la pena di svolgere numerosi e grossi vo- 
lumi, ai pieno inlcndimcuto del testo (i) riescisse age- 
vole di pervenire , raccolsi dai tanti commeulatori di 
Virgilio (2) tutto ciò , che più preferibile sembrommi 



(1) Pel lesto ho seguilo rullima edizione di Heync, qucllii 
della Biblioteca degli scrillori Ialini, c la rcccnlissima dì Parma 
pei tipi bodoniani, segnando talora alcune varianti. 

(2) lleyne, Servio, Pierio, llueo. Appiano, Stefano, IVannio, 
.llalalesta, Pomponio, Martino, Ambrogio, Catrou, La Cerdu, 
Scaligero ed altri. 
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e più coiiduceiile aUoggeilo; agginngcmiovi non di niiio 
alcuna cosa del mio , e rischiarandovi quei traili , clic 
le cognizioni riguardano delia lìlologia, della geografla, 
della storia , delia inilologia , c di lutto quello in som- 
ma, clic iuloruo ad erudizione cada io acconcio di 
esporre (1). 

Il qual Gnc se non avrò potuto per avventura del lutto 
raggiungere, mi è grato però coscienziosamente asse- 
rirvi nulla di studio c di fatica aver Iniscuralo almeno 
per avvicinarmivi, c per rispondere, il più che sapessi, 
all’impegno; massime nella diiiicidazione dei passi più 
diiiicili , Iraime qualcuno , che inesplicabile o di vario 
senso, non oslaulc le diverse chiose dei dotti, rimansi 
tutta volta oscuro, od ambiguo. 

Se tratto dairohhiigo, clic mi sono imposto, ho svolto 
talora anche un po' largamente le vicende della favola, 
non vorrammisi, spero, attribuire a spasimata voglia di 
far i'apologia a qnesl'antica regina, che la Suova Scuola 



( 1 ) Quelle note, per Io più sloriche e mitolo^idie, clie, nbbi- 
sognando di un mnjrpiore sviluppo, non potranno aver luo;'o in 
piè di pagina, eccetto quel tanto di esse, che, indispensabile 
per rintelligenza del inonienlo, verrò sempre via via sponendo, 
si troveranno descritte in un'appendice, che Torma una specie 
di traltatino storico-mitologico, alla fine di questo volumetto , 
segnate di un numero progressivo, che verrà indicalo da quelle 
situate sotto il lesto, alle quali esse si riTeriscono. 
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ba deironizzalo. Ma non converremo d'alironde che nc- 
glelia, e fors'anco più del dovere inonorata ella si gia- 
ce ? Kon converremo che, s ella ha perduto il suo scet- 
tro nel regno della moderna poesia , mantienlo tuttavia 
saldo in quello della storia antica? Senza una cognizion 
mitologica, supcrQciale almeno, come intendere inoltre 
i capolavori delle arti? Come bere, digiuni di essa, 
alle pure fonti dei classici? 

Eccovi in breve lo scopo del mio lavoro, che, qua- 
lunque siasi, a vostro studio, diletti giovani, consacro: 
ed io sarò lieto se alcun prolitlo ne potrete mai toglie- 
re, unica gloria, a cui esso aspira, unico desiderio, che 
mi spinse ad intraprenderlo. 



aiussrPE SAPio 
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CENNI 



SULLA 

VITA DI VIRGILIO (» 



Publio Virgilio Haronc, i cui natali è fama essere stati ac- 
compagnati da singolarissimi auspici (2), venne alla luce in 
Andes, piccolo villaggio nelle vicinanze di Mantova, da oscuri 

(1) Parecchie vite di Virgilio, c quella attribuita a Donato , i la- 
vori di Heyne c del Duco sulla vita di Virgilio descritta cogli anni 
e le date, l’tconogralìa romana di Ennio Quirino Visconti, ed altri 
libri mi fornirono i mezzi a rediger questi cenni. 

(2) 0 sia che le voci popolari, comechè mal fondale cd immagi- 
narie per lo più sieno, lian forse talvolta qualche cosa di vero, che 
la esagerazione poi altera e travisa; o sia piuttosto che la celebrità 
degli uomini dia luogo sovente a strane credenze sulla loro origine, 
molte meraviglie si dissero intorno alla nascila di questo illustre poe- 
ta. Si narra fra le altre che essendo pregnante la madre di Ini, so- 
gnasse di aver partorito un ramuscello d’ alloro , il quale in poco 
spazio di tempo mirabilmente cresciuto, le si mostrò tutto carico di 
frutti c di fiori. Il giorno appresso andata ella col marito ad un luogo 
vicino , ed improvvisamente assalita dai dolori del parto , riparossi 
alla meglio dietro un argine di terra, e diè alla luce il suo porta- 
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ed oncsli gcnilorì, agl'idi di ottobre (1) dell anno di Roma 084, 
sotto il consolalo di Gn. Pompeo Magno c Licinio Crasso. Sua 
madre ebbe nome Maia, c suo padre Virgilio, ovvero Maroiic, 
uomo di bassissima estrazione, esercente il mestiere di vasel- 
laio, 0 , secondo altri, un semplice contadino, o guardiano di 
pecore. 

Pure, quantunque scarso di mezzi, nulla ei Iraseurù per l'e- 
ducazione del figlio, c ancor fanciullo il mandò in Cremona, 
ove fc' attenderlo ai primi rudimenti d' un’ istruzion lilierale. 
Compiuto il terzo lustro, vesti Virgilio la toga virile (2), c si 
trasferì in Milano, e di 1& a non molto in IVapoli, allora ce- 
lebre per le sue scuole, e pel gusto delle lettere e delle scienze. 
Ivi diessi egli a tutt'uomo alle discipline dei Greci e dei La- 
tini: e quindi collo stesso ardore alla medicina, alla matema- 
tica, alla fisica, alla storia naturale, ed alla filosofia, in cui a 
maestro ebbe Sirene, seguace della scuola epicurea. Nè la se- 
verità di tali studi ammorzava il sacro fuoco delle Mu.se, che 
sin dai primi anni gli ardeva nel petto, ma di tesori arricchendo 



to; il quale non emise neppure nn vagito, ma lutto placido e cheto 
si rimase. Narrasi dippiù che essendo stato piantalo un virgulto di 
pioppo nello stesso sito ove nacque il bambino, crebbe mede.sima- 
menlc in brevissimo tempo ; c fu poi chiamato l'altiero di Virgilio, 
e tenuto, come cosa sacra, in gran venerazione dalle donne gravide 
e dalle puerpere, che sotto di esso indirizzavano ai Numi c scioglie- 
vano i loro voti. 

(1) Circa al modo come i Latini numeravano i giorni, vedi l'Ap- 
pendice, Egloga I, num. S, in line di questo volumetto. 

(2) Vestir la toga virile volca significare presso i Romani il pas- 
saggio dalla fanciullezza all'età dei senno; ed il giorno in cui essa 
prendevasi, veniva repuUto come quello d'un avvenimento solenne, 
il quale dai parenti e dagli amici del giovane, che la indos.sava, era 
celebralo con pranzi, feste e sagriflzi agli Dei. Nei {irinii tcni|ii delia 
Repubblica la toga virile veslivasì nelfrlà di II anni; poscia a pia- 
cere; sotto Augusto quasi sempre ni.'! anni. 
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la sua niente, la dilicala anima e la fervida fantasia ad alla 
mela anzi ne incitava (I). 

Cumpili in napoli i suoi studi, ritornò in patria, ove si vide 
spogiiato dei suo cainpicello , l'unico bene, ch'ei possedeva. 
Ottaviano, ailora triumviro, reduce in Roma dopo la sconlitla 
di Brillo e Cassio sui campi fìiippici , in adempimento alla 
promessa , con aperta violenza distribuiva ai suoi veterani le 
terre dei Cremonesi , e gran parte di quelle dei Mantovani. 
Fra qucst'ultime era il poderetto di Virgilio, che toccò ad un 
soldato per nome Claudio, o ad un Arrio Centurione. Epperò 
gli convenne andare in Roma, e raccomandarsi ad Asinio Pol- 
lione, che alla testa di alcune legioni teneva allora la Calila 
Cisalpina in nomedi Marco Antonio, e, anch'esso cultor delle 
lettere, conoscendo già da qualche tempo il valor poetico del 
giovane mantovano, potè favorirlo presso di Cesare, che fe’ ria- 
vergli il tolto patrimonio. 

ISe andò guari, che entrato in grazia ad Augusto, amato da 
Mecenate, da Varo, da Gallo, e dai più insigni personaggi di 
quel tempo, potò Virgilio tutto abbandonarsi agli ameni studi 
ed alla poesia. 

S'era egli dapprincipio accinto a scrivere i fatti romani ; e 
non già annoialo dalla materia c dall'asprezza dei nomi, come 
narra il Donalo, perchè un campo più vasto e più bello che 
le vicende di quell'epoca non poteva olTrirsi alla fantasia del 
poeta, nè meno aspri numi clic i romani esser più adatti al- 
l'armonia dei verso, ma ben piuttosto ritenuto dal timore di 
inimicarsi Augusto, a cui non potea certamente andare a san- 



(I) Scrisse ancor giovinetto varie poesie. Dei poeinctli però, che 
sullo il suo nome sono a noi pervenuti , cioè Culex, Ciris, Capa, 
Moretum, £lua, Dirae, Priajieja, llortuliu, Cataiecla, si vuole che 
alcuni non siano suoi parti ; c quale a Cornelio Severo , quale aii 
Aulo Settimio Severo, c a tanti altri vengono attribuiti. 
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gue che si rimestassero le alrocilii delle guerre civili, si astenne 
dairiropresa, e si diede alle cose pastorali. 

Quum canercm repes, et proelia, Cynthius aurcin 
Vellit, et admonuit: Pastorem, TìIjtc, pingucs 
Pascere oportet oves, deductum dicere carmen. 

Bue. Egl. TI. 

Virgilio pose dunque mano alla Buccolica, nella quale tutte 
profuse le grazie della natura, e i tesori, che, quasi da ine- 
sauribil miniera, trasse in larga copia dagl' idili di Teocrito. 
Ma tutti quei tratti , eh' egli imitonne, e, direm pure, talvolta 
fedelmente tradusse, spogliati della rozzezza, di cui pecca ta- 
luna fiata il siracusano poeta , rivestili nelle sue mani riful- 
gono di nuova venustà e di gentilezza: sebben questa, a dir 
vero, allontanandosi talora dalla schietta e natia semplicità cam- 
pestre, che costituisce il più bel pregio di quella pastoral poe- 
sia, ti faccia travedere di quando in quando l'industrioso raf- 
finamento dell'arte, e la squisitezza deU'incivililo cortigiano di 
Augusto. 

In tre anni pertanto ei compiva la Buccolica (I), e proba- 

(1) Cosi il Donato: ma non pnossi in verità con esattezza asserire 
nè l'ordine progressivo, nè il tempo preciso, in cui l'egloghe furono 
scrìtte. Di talune si ha qualche certezza, su di altre non si accordano 
gl'interpreti; ed havvi anzi chi crede qualcuna esser nata assai prima 
dell'anno 29° dell'elà di Virgilio, in cui quasi tutti gli altri conven- 
gono ch'ei cominciasse la Buccolica. Ad ogni modo riportiamo in- 
torno ad esse uno specchietto di Ueyne. 

Fu composta per 1* quella che nell' ordine è II. 
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bilineiilc in Taranlu, u>e riUrossi colla »ua famiglia, coslrcUo 
a liberarsi dalla licenza di qucU'importuno veterano, cui era 
toccalo il suo campo, c che irritato di averglielo dovuto resti- 
tuir suo malgrado, non cessava di molestarlo aspramente, fino 
a minacciargli la vita. E sifTatla località par che assicuri in un 
modo assai chiaro Properzio: 

Tu canis umbrosi subtcr pineta Gaicsi, 

Thyrsim, et attritis Daphnin arundinibus (t). 

Il secolo di Augusto fu senza dubbio Tclà dell’oro per le 
lettere e i letterati. Sulle rovine dcirullima dittatura innalzava 
Ottaviano l'edificio dell' impero; c sebbene a sostenerlo saldo 
puntello gli fossero le armi, comprendeva egli pure che una 
arma forse più potente gli abbisognava per accelerarne il 
progresso. Ilisiedea questa nella classe intellettiva del popolo, 
in cui la forza della parola predomina sempre la pubblica opi- 
nione. Inteso dunque a guadagnarsi quesl’arma, agli scienziati, 
ni poeti, agli oratori generoso ei si volse; e di lodi c di premi, 
c di larghissima protezione onorolli. La inano, ch'ei loro sten- 
deva, avea stretto, è vero, una spada fumante di civil sangue: 
ma era purtuttavia una mano, che i semi spargea dcirincivi- 
limento c d' una pace durevole. La lira più non inluonava i 
suoi liberi canti; la tribuna anch'essa cambiava i suoi fulmini 
in fiori volivi alla potenza di Cesare; ovunque gli ardevano in- 
censi sull'altare dell'adulazione; ma al loro più allo splendore 
pumondimeno le lettere pervenivano. Quindi nè Pericle , nè 
Cerone, nè Leon X, nè altri, furon mai loro, nè polean es- 
serlo, larghi, quanto Augusto, di munificenze c di onori. 



(I) Galfisus fiume nelle vicinanze di Taranto. L'estiressione allri- 
lis Daphnin arundinibus mette fuor di dubbio che si parli dell’eglo- 
Ka III; in cui Menalca dice al 13* verso : 

Dapbnidis arcuin 

Frcgisii cl calamos... 



La poesìa sopraltuUo, per quanto non è ug^i che un sem- 
plice ed infruttuoso ornamento a elii esplieilamcnte la coltivi, 
altrettanto a quel tempo in alto grado sedca di decoro e di 
fortuna (1). IVon è quindi a stupire se tanti illustri ingegni fio- 
rirono in quel secolo fortunato, fra i quali il più niaraviglioso 
fu certamente Virgilio. Mecenate, come Augusto e tutti gli altri 
insigni personaggi di <|uel tempo, era anch’egli caldissimo pro- 
motore delle lettere c della poesia, ed amara sommainentc il 
nostro Marone. Preveggendo da un cosi peregrino modello di 
grazie naturali e purità di stile, qual è quello dell' egloghe , 
di quali alti voli sarebbe stato capace l'autore di esse, solle- 
citollo ad intraprendere un nuovo lavoro , elio dopo i guasti 
di tante guerre l'amor della pace insinuasse c della coltura dei 
campi. Epperò ritirossi il poeta sotto il bel clima di Napoli, 
ove por mano ad un poema, cli'esscr dovea l'ammirazione dei 
secoli. 

Ispirandosi dunque al sorrìso di quel cielo , sette anni ei 
spese a compor la Georgica; che tutti sorpassò i lavori di simil 
genere, e latini, e greci in ispecic, che come stelle all' apparire 
del sole, innanzi al virgiliano poema impallidirono e dìspar- 
vero. Quest'opera in fatti (tranne alcune mende che le appon- 
gono ì critici , tra le quali quella di non esservi con molta 
esattezza osservate le leggi della gradazione, riputandovisi forse 
ozioso il quarto libro, mentre il terzo con alcune giunte avreb- 
bela mirabilmente condotta al suo termine) può riguardarsi come 
la più pcrfetla di tutte quelle, che Virgilio ci ha lasciate , e 
pel disegno della coinposìzione, e per la nitidezza ed eleganza 
dello stile, sotto cui sparisce l' aridità didattica , e pel ritmo 



(1) Urazio uvenito pcnluto it suo patrimonio dopo la lialtnglia di 
Kitippi, ricorse atta poesia per rifarsi dei danni della fortuna: 

....PaiipiTlas imiiiilil aiiilav 
tl versus facereni. 

I.il). Il, F|. II, t. .il. 
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infinilainenle variato degl' incantevoli versi, e per le bellezze 
d'ogni maniera che vi sono a larga vena profuse. 

Data rulliina mano alla Georgica, s'accinse Virgilio a più 
colossale lavoro. Aveva egli Iiingainenle vagheggiato un poema 
epico, in cui cantar potesse la grandezza di Roma, e celebralo 
tramandare ni posteli il nome di Augusto. Pieno la mente del 
suo vasto disegno, meditando e frugando nell' antichità dei tem- 
pi, ei vi cercava un grande avvenimento, un eroe, che lo ispi- 
rasse , ed in cui rannodar si potesse il suo duplice intento. 
Finalmente ei lo rinvenne, ed Enea , da cui le tradizioni fa- 
rean discendere la stirpe di Cesare, diede il nome al poema. 
L'Encide, in cui son rifuse con mirabil arte le due epopee di 
Omero, se. come ogni altro epico lavoro, resta al di sotto dei 
suoi modelli per la loro intenninahile opulenza, in altro me- 
rito però li pareggia: nella nobiltà cioè c nella magica eleganza 
dei versi, nella iniinita varietà delle pitture, nella forza delle 
commoventi c patetiche narrazioni. 

La tradizione ci ha conservalo In memoria delle prime im- 
pressioni, che produsser fìii d'allora alcuni tratti di <|ueslo ma- 
raviglioso poema. Sollecitalo Virgilio nel corso del suo lavoro 
vivamente da Cesare, che alcuna cosa anelava sentir dell Enei- 
de, e negandosi da principio aU irn hiesla, perchè non forbito 
ancora dicenlo ed imperfetto, cedette finalmente alle calde e 
reiterate inslanzc delfimperalore. e alla presenza di Ottavia so- 
rella di costui, gli lesse il secondo, il ipiarto ed il sesto libro. 
Se (piesla lettura riempi di stupore insieme e d eiilnsiasmo fnni- 
mo di Augusto e di tutta la sua corte, si profondamente com- 
mosse il cuore di Ottavia alfe])isodio della morie di Marcello, 
che non polendo ella più resistere alla rimembranza delfi'slinto 
suo (iglio. si svenne; e riavutasi, ordinò che si donassero al- 
raulore dieci mila sesterzi per ogni verso di queU cpi.sodio (1), 



(I) E i versi erano veiitiriiupic. Se.slerzio . srsfrrtius, era presso 
i Romani ima inonehi iti argento, che valeva la quarta parte del de- 
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I limiti , fra i <|uuli si i'<‘slriiigono questi cenni , non con- 
sentono di estenderei più a liin^o. E quindi non diremo come 
la sensibii anima di Virgilio, ispirandosi ancora nei poeti della 
scena greca, s'impadroniva dei più bei movimenti della poesia 
drammalica, c miglioravali; e di essi e di <|uanlo oravi di più 
scelto nelle due lingue Tacca tesoro per arricchirne l' Eneide. 
IVon lesseremo più oltre l'elogio di un’opera, che ogni età ha 
venerato come uno dei più belli fra i suoi titoli di gloria. Basti 
soltanto il dire che la sua comparsa Tu così luminosa e uni- 
versale , che oscurò lutti i nipolavori conosciuti sino al suo 
tempo, c lo stesso Properzio non esitò ad esclamare : 

Cedile romani scriplores, cedile grati, 

ÌSescio quid inajus nascitur Iliade. 

Avendo ammiralo Virgilio come poeta, passeremo a riguar- 
darlo come uomo. 

Era egli d'un'indole blanda e mansueta, ma d'animo digni- 
toso ed altero; d'ordinario parlava poco: però recitava in modo 
i suoi versi, che rendeali anche più dolci con l insinuanle soa- 
vità della sua voce. Ebbe alta statura, tinta bruna, volto ru- 
sticano ; c , comechè temperantissimo nel suo reggimc , non 
godè mai d' una perTetla salute , essendo (piasi sempre trava- 
glialo da dolori di ventre e di fauci , e soventi volle vomitò 
sangue. 

La sua celebriti era divenuta popolare : ma era egli di si 
pudica e ritrosa natura, che quando andava per le vie di Roma, 



miro, (/eiNir/iM, o sia due assi c, mezzo, perrliè dicci assi Tormavano 
il denaro. Itidollo a moneta nostra equivale alla quarta parte di mi 
tari, ovvero a due linioeclii e nu'zzo; e questo era il piccolo sesterzio. 
Vi era poi il sesterzio grande, che usavasi nel solo plurale, scster- 
lia ortim. e rlie valeva mille del piccolo, tinelli, di cui qui c parola, 
sono i sesterzi piccoli. Klibe dunque Virgilio da Ottavia 2.'>0,000 .sesterzi 
piccoli, puri ad onze 20S;), IO, a ducati (>250, a rranclii 2G0VI ,(>G... 
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sofTcrniandosì i rilUulini por nmmirnrio, aflVoltava tulio vorjfo- 
ftnoso a nascondersi in (|unlchc luogo \icino. 

Però benigno e generoso cogli amici; e divenuto ricchissi- 
mo (t), dividea con essi il godimento delle sue sostanze, ed 
in ispecic co' suoi congiunti, ni quali inviava annualmente lar- 
ghissime sovvenzioni. Amava tulli gli eruditi di quel tempo , 
ai quali era sempre aperta la sua hibliotecn. E Vario, c Tocca, 
e Orazio, e Gallo, c Properzio , e gli altri poeti lutti dell età 
sua gli erano sempre carissimi, ed anziché invidia, sentivano 
per lui riverenza ed alTelto; sentimento vero e spontaneo, che 
venivngli anche Iribulalo dal popolo; talché essendo una volta 
entrato in teatro, ove recilayasi una sua egloga, tutti gli astanti 
si levarono in piedi , rendendogli cosi un onore solito farsi 
ad Augusto (2). 

Quantunque per sua indole non invàdo nè avido di gloria, 
pure mal sofferse una volta la sfrontataggine di un tale , di 
cui volle indirettamente punire I' audacia. Avendo scritto un 
distico contenente le lodi di Cesare, l' alTisse di nascosto alle 
porle del palazzo imperiale, tacendovi il suo nome : 

Aocic pliiit tota, redcunl spcclanila mane. 

Uivisum imperìuni cmn Jovc Carsar hahel. 

Chiedendo Augusto di lai versi, c nc.ssuno mostrandosi come 
autore di ossi, un certo Ballilo, poeta mediocrissimo, ebbe la 
lenierilii di presentarsi, e fu colmato di doni c di onori. Virgilio 
allora appo.se allo stesso luogo, ov'cra stalo aflisso quel distico, 
il principio di quattro versi con queste parole : Sic ras non 
robis. Sla nessuno avendo saputo compire quei cominciali versi. 



(1) Si vilolc cli'ei possede.ssc lino a dieci iniliuni di sesterzi, che 
corrispondono ad onze Sli.Xl.l, IO, a (Ine. 2o0,000, a fr. 1 ,05-t ,6G(i, (ili... 

(2) Poptilm. midilh in thoatro rcmbitn Virnilii. xurn'jril iini- 
rcritm. et forte praeitenlem itpeclantemque Viriiilitim reiieniliia est 
SIC i/unsi Augiii^ltim (Dialogo della perdala Kloipienza). 
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sfcumiorliè ordinato lo stesso Aii^'iisto. Virgilio >i iig- 
friunsp : 

Hos PRO versinilos feri: Inlil alter honores. 

Sic vos non voliis niilincalis aves. 

Sic vos non vol)is veliera ferlis oves. 

Sic vos non voliis mellinmtis apos. 

Sic vos non vohis fi^rtis aralra lioves. 

Sveliilosi cosi l' nrcimo , fu Dalillo per lungo tempo la favola 
di tutta Roma. 

■Ma nell' olà di .soli anni 52 circa, dovca Virgilio rendere il 
suo tributo alla natura. Volendo dare un ultima correzione al- 
l'Eneide, si recò in Grecia, ove con più agio c quiete atten- 
dere al suo divisamenlo: ed arrivato in .\lenc, v’incontrò Au- 
gusto, che ritornava daH’Orienle. Sebbene più volentieri avrebbe 
preferito ivi rimanersi, non s(‘ppe ricusare la sua compiacenza 
al desiderio di quel principe , e mosse seco lui per seguirlo 
in Roma. Ma entralo in mare , fu assalilo da un improvviso 
languore, che accresciuto dal disagio della navigazione, dopo 
alquanti di eh' egli era giunto a Taranto, o, secondo molli, a 
Rrindisi, lo condusse alla tomba il giorno 22 di settembre l' an- 
no di Roma 7.V5. 

E fama clic, sentendosi vicino alla morte, cliiedesse istante- 
mente gli .scritti dell' Eneide, ed essendogli sUili negali , co- 
mandasse che fosser dati alle fiamme , perebè da lui sti- 
mati un lavoro imperfetto ; ma che , avendogli i suoi intimi 
amici Vario c Iucca significalo clic mai Augusto non favrebbi' 
permesso, ne facesse dono ai medesimi, a patto però che non 
vi apportassero nessun cangiamento, e alcuni versi, tali come 
vi si trovavano, incompleti lasciassero (I). 

(I) Jiissrrat linee rapiills alinleri carmina tlainmis 
VirHiliiis, Phripliiin qiiae cerinere iliicem. 

Turca velai Vnriusqiie simili. Sri.piciis c*nTAC.is. 

Àiiipixliin carmina Vircjilii rrcimiri cantra Icitlaincnii eja^ 
rvrcniniliam rcluil. l’iinitis Hinl. I. VII, c. .10. 
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l,e sue ossa, eom'cgli avea desideralo, posarono in NaiMili, 
nella via di Pozzuolo, e nella sua lapide fu inciso il segiienle 
epilalTio da lui stesso dcllato pria di morire : 

Miinliin ine genuii, Calaliri rapnere, lenel mine 
Piirltionopc: eeeini ]insnia, nira, diiees. 



Pure qiiesla notizia , come tante altre riportate sui particolari di 
Virgilio , viro reputata da alcuni una voce tradizionale ed incerta 
piuttosto che una incontrastabile verità islorica. Comunque sia, prova 
sempre però in qual venerazione era egli tenuto, la cui opera uon 
si sarebbe soITcrIo che venisse ritoccata da altri. 
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KOLOG A I. 



AB&OBSEltTO 

Arrndu Cenare OUaviauo rolla riltoria riportala a h'ilippi contro 
KruUt e Cando, posto Ireijmi atte ijuerre che tanto aulissero Koiiui 
e le prorincie ilelC Impero, una pare unirersale cominciava a 
ristorare i popoli di quello regioni. I soldati veterani, al cui 
valore dorelle Cesare non poca parte de' suoi felici successi, 
chiesero gli stipendi a sé dovuti, e la distribuzione dei terreni 
promessi. Kpperó Augusto concesse loro le campagne dei Cre- 
monesi. i quali arean già parteggialo per Bruto e Cassio; «mi 
non bastando queste al bisogno, vi aggiunse le terre di alcuni 
Mantovani. Fra questi fu compreso Virgilio, e videsi spogliato 
anch’esso del suo campicelto. Bure da Asinio Pollione, cui era 
carissimo, raccomandalo a Mecenate, ch'entrar lo fece in grazia 
di Oliariano, ricuiterò c/uanlo area perduto. 

In quest' egloga dunque, nella quale intervengono Virgilio sotto 
il nome di Tiliro, e i Mantovani sotto quello di Mclibeo, narra 
il poeta le lodi di Cesare, la sua felicità, e la sventura dei suoi 
compalriolli. 
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EGLOGA I. 



TITYRUS 

Meliboeus, Tityrns. 

Mrx.Tilyre, tu palulae(l) recubanssub legmine (2) fagi 
Silvestrem tenui musam (3) meditaris (4) avena (5): 
Nos palriae fines, et dulcia linquimus arva (C); 

Nos palriam fugimus. Tu, Tityre, lenlus in umbra 
Formosam resonare doces Amaryllida silvas. 

(1) Palulae fagi) Fagm, fiipgio, albero silvestre, bello ed 
allo , di aperti rami , e di foglie ovali e luride di un color 
verde chiaro. Ha il tronco dritto e ricoperto di una scorra 
grossa e liscia. Genera un fruito, detto volgarmente foggiala, 
di cui si cibano alcuni animali , c specialmente i porci. Del 
suo legno si costruiscono diversi strumenti, mobili, palle, vasi, 
ed altri lavori di tornio. — Palulm , da patri ebat, aperto, 
largo. Epperò fagm palala , faggio largamente disteso , che 
ha molli rami e molle foglie. 

(2) Sub legmine) Tegmen da tega, propriamente copertura, 
coperchio. Or siccome le fronde di un albero coprono d'om- 
bra il terreno, tegmen qui può tradursi ombra, ed è la causa 
per relTello. 

(Il) Mmam) Le Muse, figlie di Gio\e c di Mnemosinc Dea 
della memoria, erano nove, e presiedevano alla musica ed alla 
poesia. (Vedi TAppendice alle note Aum. I, in fine di questo vo- 
lumetto). Però sikrstrem musam qui, come in più luoghi del- 
l'egloghe susseguenti, per metonimia s'intende il protettore j>er 
la c(tsT protetta, ed equivale a canto boschereccio. 

(1) Meditaris) Meditar, pensare, rinetlcre, porre studio su 
una cosa, ed esercitarvisi col pensiero : ma fuori dell'iiso suo 
proprit) qui vale cantare. 
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EGLOGA I. 



TITIRO 

Melibeo, Titiro. 

Mkl. Di largo faggio tu sdraiato alt’ombra, 

Titiro, svegli boscherecce note 
Sulla tenue zampogna : io della patria 
Abbandono i confini, e i dolci campi; 

La patria io fuggo. Mollemente steso 
Tu al rezzo, d’Amarillide leggiadra 
Il nome a risuonar le selve insegni. 

(.'») j4r<‘nfl) Avena, c vena. Si dà questo nome nel volgare 
linguaggio a moltissime piante, che scicntifìcamentc son riguar- 
date come specie distinte; fra le quali In più considerevole è 
la talita, che si semina c si falcia e raccoglie per darsi in 
grano o in paglia per pastura ai bestiami, e soprattutto ai ca- 
valli. llavvi poi la fatua e la sterile, che crescono natural- 
mente nei campi , e nuocono colla loro precocitii ed abbon- 
danza ai cereali. Di queste formavansi le zampegne, e però 
qui avena Ggurnlamenlc vale zampogna. Inoltre erano i ru- 
stici strumenti musicali, alcuni composti di cannucce congiunte 
colla cera , altri di bosso incavato , altri di tibie dì gru , dì 
coma di animali, ecc. Quindi le voci avena, stipula, cala- 
mus, arando, fislula, buocus , e qualche altra , vengono dai 
Latini adoperate a signincare strumenti musicali campestri. 

(6) Duleia linquimns arca) Àrrutn da aro, campo che si 
ara e si coltiva: ager, campo semplicemente, territorio. Que- 
sta differenza giusUnca maggiormente il dolore di Melibeo ; 
il quale è costretto ad abbandonare la patria e ì campi dolci, 
cioè cari, perchè da lui già posseduti non solo , ma perchè, 
eoltivali. racchiudevano la speranza di un felice raccolto. 
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Tit, 0 Meliboue, Deus (1) nobis haec olia fecil (2). 
Namque crii illc inihi scnipcr Deus; illius aram 
Saepe tener noslrisab ovilibus (3) inibuct agiius. 

Ille meas errare boves, ut ccrnis, et ipsuni 
Luderc (4), quae vellem, calamo permisil apresti. 
Mei.. Non equidem invideo (3), miror niagis (G); undi- 

(quc (7) lolis 

Usque adeo lurbalur (8) agris. En, ipsc capellas 
Prolenus (9) aeger (10) ago (11); lianc eliain vix, 

(Tilyre, duco. 



(1) Dcu») Intendi di Ollaviiino, cui Virgilio per ndula/.ione 
rliiiiinn Dio. — V. l Appendicc, Kuni. 2. 

(2) ^nbis hacc olia fedi). Mi fu autore di questi o/.i, di 
questo riposo, di questa tranquillità e sicure7.7.a ; espressione, 
die imitò il Tasso neirAminta, Allo II, Se. II: 

0 Dafni, a ine qnesfoiio lin fallo Dio, 

Colui, die Dio qui può stimarsi. 

(3) Ab otilibus). Sottintendi selechis; seelto. tolto da' miei 
ovili. 

(4) Ltidcrc) Propriamente giocare. Perù ludere aU<iuid rn- 
lamo, cantar rose gioviali ed allegre. 

(3) Aon equidciii inrideo) .Meliheo si giustifica con Tiliro. 
onde le sue iterale incliiesle sull'allrui felicilà non possano sem- 
lirargli naie da mal animo: ep|icrò gli dice che non invidia, 
ma piulloslo meraviglia è quella cli ei prova, in vederlo così 
lieto e Irainpiillo in lanlo e generale luinullo. 

(li) .Vof/ig) per polius, piuttosto. 

(i) indique) Invece di unm, rum. secondo l llcyne; cioè: 
Aon lam iiiridro , qiiam polius miror. rum lolis lurbalur 
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Tn . 0 Mclibco, qnesl'ozi un Dio donommi. 
Ch’rijli per me fiu sempre un Dio; sovente 
Un tenero (ujiicllin delle mie mnndre 
Di lui l'altare tingerà. Qual redi, 

Errar concesse ei le mie vacche, e <inanto 
Cantar volessi sull' agreste canna. 

Mel. Io non t’invidio in ver, ben marnriglio, 
mentre tanto tumulto intorno regna 
In tutte le campagne. Ed ecco, io stesso 
Lungi spingo le capre egro, e ancor questa. 
(Juest’altra, o Titiro, a stento strascino. 



agris. or. IVon tanto t'invidio, quanto piuttosto mi mornviglio 
voggondo startene cosi sicuro c contento , quando tante, tur- 
bolenze e calamilà sono nate nei nostri campi. 

(8) Turbalur) Usalo impersonalmente, si tumultua, si fa con- 
fusione, va tutto sossopra. 

(9) Protemis) Dicesi anche protinus; avverbio, che olire al 
suo solito significalo di tosto, immantinente, vale ancora, come 
in questo luogo, lungi, lontano di qui. 

(10) Aeger) Kgro . ainmalato , c si dice dell'animo e del 
corpo. E dcU'uno c dell'altro qui bassi ad intendere, illelibeu 
è travaglialo nell’ animo pel dolore di dover abbandonare le 
l)alrie terre: è travaglialo nel corpo, perchè in chi è soggia- 
ciuto ad un tale infortunio, è ben naturale che i mali deH’animo 
abbina dovuto produrre anche quelli del corpo. E ciò par che 
chiaramente confermi l' autore : /ione ciùim rU’, Tilyro, iliiro. 
tion che vuol indicare lo stento, che l’egro Melib(‘o dee durare 
a Irar seco una delle sue capre, che di recente ha paiiorilo. 
e che più delle altre abbisogna delle cure del suo pastore. 

(11) Àgo) Agere propriamente fare, operare; (|ui menare, spin- 
gere innanzi, a differenza di ducere, condursi dietro. Epperò 
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Hic inlerdensas corylos (a) modo namque gemellos( I ), 
Spem gregis, ah ! silice in nuda (2) connixa (3) reliquil. 
Saepe malum hoc nobis, si mens non laeva (4) fuissel, 
De coelo laclas memini praedicere quercus; 

Saepe (3) sinistra cava praedixit ab ilice (G) cornix (7). 
Sed tamen ille (6) Deus qui sii, da, Tilyre, nobis (8). 
Tir. Urbem (9), quarn dicunt Romam, Meliboee, pulavi 



VAIIU5TI — (a) r.orulos, (b) iste. 

Mplibco guida le caprette che lo precedono, mentre se ne trac 
dietro un'altra, a stento, perchè ha partorito di poco. 

(1) Gemello» spem gregis) Maschio e femina , perchè in 
ambo i sessi è riposto rincremcnto del gregge. 

(2) Silice in nuda) Priva aflatto di erba. 

(3) Connixa) Da connitor, sforzarsi; qui partorire. Avverte 
il Senio che connixa è posto invece di enixa pel miglior 
suono del verso: ma nieync osserva che connixa indica mag- 
giormente la dimcollè del parto, ed aggiungasi, perchè il feto 
era doppio, come mostra la parola composta dalla prep. cutn, 
che dinota compagnia, e dal partic. enixa. 

(4) Laeva) Laetus propriamente sinistro , c si oppone a 
dexler. Mens laeva però qui importa stupida , cicca , ingan- 
nata, malaccorta. 

(ò) Saepe sinistra cava praedixit ab ilice cornix. Si vuole 
da taluno questo verso non esser di Virgilio. Checché ne sia, 
è da osservare che gli auguri craii creduti favorevoli se si pi- 
gliavano dalla destra parte, infausti se dalla sinistra, c vice- 
versa. In fatti sinistra cornix qui vale cornacchia di tristo pre- 
sagio, mentre di augurio lietissimo è VliUonuil laevum, cioè 
sinislrum. nel II. dell’ Eneide v. f>93; e ciò per la credenza 
che Giove scagliava i fulmini colla destra mano quando volea 
punire, e colla sinistra quando volea dare segni di allegrezza. 
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Ella, nati pur or su nuda selce, 

Qui fra i densi nocciuoli, ahi! due ijeineUi, 

Speme del gregge, abbandonava. Spesso 
Questa sventura, se la mente cieca 
Non era, or penso, mipredisser tocche 
Dal fulmine le querce, e di frequente 
Me la predisse ancor dal cavo leccio 
La sinistra cornacchia. Ma quel Dio 
Chi sia, Titiro, or dimmi. 

Tit. 0 Melibeo, 

Quella città, cui dicon Roma, io stolto 

(0) Ab ilice cara) Elee o leccio , una Ira le specie della 
quercia , qucrciis ilcx. E un all>ero lorlnoso c ramoso , die 
cresce icnlamcnlc nelle parli meridionali di Europa, in luoghi 
asciulli ; ha le foglie ovali , lisce e di varia grande/.ra come 
le sue ghiande , che sono aspre ed amare al gusto. Ea sua 
sconta è sonile e crepolala, il suo legno grave e durissimo. — 
Cara, cioè col Ironco roso ed incavalo dal lempo , enlro cui 
gli uccelli vanno a ricovrarsi. 

(7) Cornix) Cornacchia , uccello simile al corvo , ma più 
piccolo. È di color nero, ed ha il giro del becco cenericcio: 
dcvasla le campagne ili nuova semina , c divora gli allri uc- 
celli, i vermi, e simili. 11 suo canlo fu sempre slimalo funeslo. 
Cosi il Tasso nell'Aininla Allo III, Se. Ili: 

sinisira 

Cornice d'amarissima novella. 

(8) Da, Tilyre, nobis) Dare ed accipcrc si usano spesso 
dai Latini in senso di dire c di ascoltare. 

(0) Urbcm) Cosi chiamavano i Romani per eccellen/.a la 
cillà di Roma, menlre le altre addimandavano nislella. 
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Slullus ego buie iioslrac (I) similcin, (juo sacpc so- 

(lemus 

Paslores oviiiin leneros depcllerc feliis (a). 

Sic canibus (2) calulos similes, sic malribiis baedos [b) 

Noram; sic parvis componere magna solebam. 

Verum baec tantum alias inter caput cxlulil nrbes, 

Quantum lenta solenl inter viburna (3) cupressi (4). 
Mkl. Et quae tanta fuil Romam tibi causa videndi? 
Trr. Liberlas (o), quae sera tamen respexil inertem, 

(a) Foetus, (6) hoedos. 

(1) Hnic noslrae) Intendi In rilli'i di Manlovn, di cui l'au- 
lorc i)arln con ispregio, perchè ingrata non rinieritaYn le sue 
cure verso di lei. Alartino dà iid ingratae il valore d inrclicc. 

(2) Sic canihus eie. ) Siniililiidinc adatta all' intelligenza 
d’un pastore. Il senso è : Credei dapprima che la città di Ro- 
ma fosse simile alle altre nello stesso modo che lo sono i ca- 
gnolini c i crapetti alle loro madri, Ira i quali altra dilTcrenza 
non hnvvi che la grandezza del corpo : ma appena In vidi, co- 
nobbi che ella supera tanto le altre in inaguiricenzn e splen- 
dore , quanto gli eccelsi cipressi vincono in altezza gli umili 
viburni. 

(3) Lenta viburna) Yiburnum tinus, lentaggine, è una 
pianta da olio a dieci piedi di altezza, forse cosi della dal 
suo lento modo di crescere : è di piii specie, c nasce spon- 
tanea fra le siepi. Ha le foglie alquanto larghe, biancastre al 
di sopra, e lucenti al di sotto. 

(4) Cupressi) Cupresstts sempenirens , cipresso , albero 
sempre verde , che ha il tronco allo c mollo diritto , i rami 
numerosi e follissimi, coperti di foglie parimente numerose e 
folle , piccole c di color verde cupo , disposti in modo che 
gli danno una figura conica. Il eijnesso era sacro agli Dei in- 
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Credei simile a questa nostra, dove 
Noi pastor, delle pecore sovente 
Menar sogliamo t tenerelli parti. 

In tal guisa alle cagne i cagnolini, 

In tal guisa alle madri anco i capretti 
Simigliatiti stimai, si le gran cose 
Comparar colle piccole io solea. 

Ma fra l’altre città questa tant'alto 
Il capo estolle, quanto infra gli umili 
Viburni il sogliono i cipressi. 

Mel. e quale 

Alta cagion di veder Roma avesti? 

Tit. La libertà, che, benché tardi, alfine 

\ 

fornai!, c sopraUulto a Plutone, I cui sacerdoti se ne corona- 
vano nei sacrifiri pei morti. Crc.sccva il cipresso, come anche 
oggi, intorno ai sepolcri, c se ne usava in tutte le lugubri ce- 
rimonie , perchè col suo aspetto bruno e malinconico indica 
il lutto e la morte ; onde detto ferali», funebre. Qui però, ri- 
spetto alla sua altezza è messo in antitesi coi viburni, che sono 
bassissimi. 

(5) Liberta») Virgilio si finge servo sotto il nome di ri- 
tiro, che va in Roma per ottenere la libertìk, la ((uale non si 
acquistava che dopo lunghi anni e dure fatiche , o mercè il 
pagamento del riscatto. Ma non è da credere ch'ei fosse realmente 
servo, c poi fatto libero, come tiene qualcuno, mentre posse- 
deva dei beni, da lui ereditati, non acquistati dopo riscatto, 
quantunque non consistessero in nulla più che in pochi iugeri 
di terra. Piuttosto, osserva il Viv. è qui da intendersi r di quella 
liberti che deriva dallo svincolamento da ciò che può esser di 
ostacolo alla felicità della vita, e, prima di tutto, il possedi- 
mento di quelle cose, con cui si possa sothiisfarc senza pena 
ai propri bisogni. i 
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Candidior (I) postquam londenli barba cadebal (i); 
Respexil lanieri, el longo posi tempore veiiil, 
Poslquam nosAmaryllis (3) habel, Galatea reliquil (4). 
Namque, fatebor eiiim, dum nieGalalea letiebal, 

Nec spes libcrialis erat, nec cura peculi (3). 

Quamvis multa meis exiret vidima (6) septis (a) (7), 



(a) Saeplìs. 



(1) Camlidior ole.) Pensano alcuni candidior barba essere 
la prima lanugine che spinila sul inculo dei giuvinelli ; altri 
candidior non a barba, ma si riferisca a libei'las , cioè li- 
bcrlas ipedosa c benigna; alici alleo. La più semplice inlcr- 
prelazionc sembra però questa : Siccome il poeta si finge pa- 
store essendo cittadino , c cangia in quello di litico il nome 
di Virgilio, così fingesi vecchio mcnlr era giovane. 

(2) Tondenti barba cadebal) L'uso di radersi era antichis- 
simo al tempo di Virgilio. (V. l'App. Kuni. .V). 

(3) Amargllis) Intendi sempliceincnic di una pastorella per 
nume Ainarilli , che il poeta fìnge essere amala da Tiliro , a 
prcrerenza di un'altra chiamala (ìalalea, che era una civetta, 
c dai cui nodi ei si sciolse ; e non già di Roma, a cui vuol 
taluno che si alluda per allegoria ; mentre Virgilio parlando 
di Roma, dice chiaramente ; 

Et qiiac tanta fuit Romam tilii causa viiJendi? 

(4) Galatea reliquil) Tiliro disgustalo di Galalca, ne scosse 
il giogo, c diessi ad Ainarilli. Epperù prcTeriamo spiegare il 
reliquil con una circonlocuzione, perchè non fu Galatea che 
ahhiindonò Tiliro, ma questi lei. 

(.■>) Peculi) Invece di perula in grazia del verso. Peculiuin 
è il patrimonio, tulio ciò, che si jiossiede, e deriva da pccus. 
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Me st pigro mirò, poiché piii hianca 
Cadea la barba sullo il ferro. Pure 
.Mirommi, e venne dopo lungo tempo, 

Dacché tienmi Amnrilli, e fu ogni nodo 
Tra me per sempre e (jnlntea disciolto. 

Poiché, dirotti il ver, mentre costei 
Mi possedea, né alcuna ebbi mai speme 
Di libertà, nè del peculio cura; 

/i benché molle dagli ovili miei 

l)OslinniP. Dal clic nasce pecunia, cosi cliianiala, o perchè liilli 
i licni dc"li anliclii non consistevano un tempo che in pecore; 
o percliè in prima pecunia era fornintn di cuoio di pecore con 
suvvi un’ impronta; o percliè finalmente l'antica moneta, co- 
niata in bronzo, portava l'efiìgic d' una pecora. Peculium pro- 
priamente era però la privata pecunia, che i servi, col permesso 
dei padroni, accumulavano pel riscatto della lor lihertà, o per 
qualun(|uc altra imperiosa occorrenza. 

(C) Yicliinn) Dicevasi dai Romani virtiina ed hoslia l' ani- 
male che si scannava per olTerirsi agli Dei ; ma questi due nomi 
dilTerivano. Hoslia da bostis era, a dir vero, quella che sa- 
grificavasi pria d'andare incontro al nemico; victiina da vinco 
quella che s'immolava dopo la vittoria; sebbene però queste due 
voci sovente si confondessero, e facessersi dei sacrifizi anche 
in altre occasioni. Qui intendesi degli animali usciti dalla man- 
dra di Titiro destinali indislinlamenle a qiialun(|ue sacrifizio. 

(7) Seplis) Sepia onim (da se-pio, circondare, munire, da 
cui sepes, siepe) sono luoghi chiusi all iniomo, ove si cu.sto- 
discono animali. Sepia si addimandavano i serragli, ove rnc- 
chiudeansi le fiere per solhizzo dei principi ; e sepia ancora 
(pici luoghi nel campo Marzio chiusi <la tavolali, in cui radu- 
navasi il popolo romano nel tempo dei comìzi jier dare i suf- 
fragi. Qui ovili, mandre. 




Pingnis cl ingratae prcmerelur caseus urbi, 

Non unquam gravis aere (1) domura niihi dexlra rc- 

(dìbat. 

MEL.Mirabar(2)quid moesta (a)Deos, Amarjlli, vocares; 
Cui pendere (3) sua patereris in arbore poma. 
Tilyrus bine aberat. Ipsae le, Tilyre, pinus, 

Ipsi te fontes, ipsa haec arbusta (4) vocabant. 

Tit. Quid facerem (5)? Ncque scrvilio me exire licebat, 



(rt) Maf'sta. 



(1) Grarii aere) Il Buco spiega aere periinia , la quale 
dapprima presso i Romani non consisloa clic in un pezzo di 
bronzo ruvido e non coniato. Aggiungasi perù che ai tempi 
di Virgilio correa già la moneta coniata sin da quando Roma 
era sotto i re, e precisamente sin da Servio Tullio, ehe fu il 
primo a battere la moneta di bronzo coll impronla di una pe- 
cora, di un bue o di un porco. 

(2) Mirahar eie.) Rigettando Tallegoria, che alcuni vedono 
in quest' apostrofe ad Amarilli , in cui raiììgurano la cittii dì 
Roma , e suppongono nel testo uno sbaglio di nomi , perchè 
Mantova, dicon essi, c non Roma , ove Virgilio s era recato, 
potea dolersi della lontananza di lui , ci aUeninrao al senso 
più naturale c più semplice : Tiliro avendo abbandonato Ga- 
latea. s'era dato ad Amarilli, ed era parlilo intanto per Roma; 
onde la nuova amante sì struggea di desiderio per l'assente ami- 
co. Melibco quindi, che si meravigliava del dolore di Amarilli 
perche ne ignorava la causa, s4ipendola ora da Tiliro, gli rim- 
jvrovera dolcemenle la sua assenza. 
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Viltimi! Hxcissrr, hencliè \ìinfjnc cacio 
Ognor premessi nlln citladc ingrata, 

\on mai la destra di pecunia grave 
Al tugurio tornava. 

Mel. Io mi stupin, 

Né comprendea perché mesta, o A marilli, 
Invocassi gli Dei, né a chi lasciavi 
Dall’arbor lor pender le frutta. Ah! lungi 
Titiro era di qui. Te questi pini, 

Te queste fonti, e questi stessi arbusti 
Te chiamavano, o Titiro. 

Tit. ■ Che farmi 

Poteva io mai? .Yè uscir dal mio servaggio, 

(3) Cui pendere sua eie.) A rlii , in favor di ohi lasciavi 
pendere le frulla dai loro alberi, cioè le conservavi inlalle, 
quasi stimassi un delilto di profanazione il coglierle, non es- 
sendo presente la persona , cui le serbavi , c per cui mesta 
invocavi gli Dei. 0 meglio ; Per cagion di dii eri così deso- 
lala, che nemmeno curavi di cogliere le frulla pendenti dai 
loro alberi,' lultocbè ne fosse op|M>rluno il tempo, pereliè ma- 
ture. Tanto più è da propendere a questa seconda interpre- 
tazione, quanto sta più in accordo colle parole patereris sof- 
frissi, e pendere; in cui par sia pure inclusa T idea della ma- 
turità delle frutta, lo quali (non cosi quando sono acerbe) im- 
pregnale 0 molli dei propri umori, si stanno gravi e penzo- 
lanti dai rami. 

(4) Arhuéta) Arbustum luogo piantalo ad alberi; vai pure 
arboscello. 

(3) Quid facerem?) Che poteva io fare? Mi duole di aver 
lascialo Amarilli, ma mi fu forza andare in Roma per pregare 
Augusto. 
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Ncc tam pracsenlcs alibi cognoscorc Divos (I). 

Hic illuni vidi juveiicm (2), Mcliboco, quolannis(a)(3^ 
Bis senos cui nostra dies allaria funiant (4). 

Hic mihi responsnni primus dedii (5) ille petenti • 
Pascile (6), ul ante, boves, pueri (7); submiUile lauroó- 
Mei.. Fortunale senex, ergo tua rura manebunl! 



(n) Quot annh. 



(1) Pracsoiiles lUtos) Numi prosenli , cioè prc'mliili non 
col pensiero , ma personalmente, c die colla loro presenia 
moslrano di essere indiinevoli a conceilere il beneficio implo- 
rato; ipiindi Dei propizi, ravorevoli. Però Diviis dilTerisce da 
Dom. Intendiamo per Dei quelli die di loro natura erano tali, 
e soltanto ad essi spettava quc'sto titolo. Dit'i venivan cliiamati 
non solo gli Dei, ma anclie quegli uomini, che, dopo rapolcosì, 
erano ammessi fra le Di\inilìi. (V. l'.4pp.. Num. 4), 

(2) Jurenem ) Ottaviano , che eompiva allora il 22“ anno. 
11 Senato aveva statuito che nessuno osasse appellarlo puorwnj 
perchè non andasse cosi degradata la maestà dell'Iinpero. No- 
tisi dippiù perchè ora il poeta ehiama giovane Ottaviano, eui 
poco prima onorò col nome di Dio. Lo chiama Dio nel mo- 
mento, in cui nell’ espansione dell’ animo narra a Melilieo la 
gratitudine , che gli deve ; lo chiama giovino, riferendosi al 
tempo, in cui lo vide la prima volta in Roma, ove recossi per 
pregarlo in proprio favore, ma quando non aveva ancora ri- 
cevuto il bramato beneficio. 

(3) Quolnnnis bis senos dies ) Non dodici giorni consecu- 
tivi in ogni anno, ma dodici volte, cioè una volta al mese, o 
ngl idi o alle calende. (Per gl’idi e le calcnde V. l’.\pp. Num. 5). 

(l) ÀUurin famnnt) Dodici volte l’anno si offerivano dei 
sjicrili/.i, non ad Ottaviano, ma agli Dei, ]>er conciliargli il loro 
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Né Numi altrove ritrovar si miti 
Lecito ni’era. Ivi io quel gioviti vidi, 

0 Melibeo, per cui fumano ogni anno 
Per ben dodici giorni i nostri altari. 

A me supplice, primo ivi egli disse: 

Pasci pur, come pria, garzon, le vacche, 

E i tori aggioga. 

Mel. 0 fortunato vecchio ! 

Dunque i tuoi campi rimarranti, e assai 

favore. Pcrcioccli^ non gli vennero Irilnitali onori divini che 
dopo la disfatta di Sesto Pompeo nel 718, essendo stalo an- 
noverato fra gli Dei tutelari , circa due anni dopo che Virgilio 
avea compila la Buccolica ; poi nel 724 , un anno dopo la 
battaglia d' Azio, gli s’innalzarono dei templi ; c nel 727 gli 
diè il Senato il titolo di Augusto. 

(5) Respotisum priinm dedit) In vero chi risponde non 
è il primo a parlare, ma il secondo. INc qui deve intendersi 
che Ottaviano abbia risposto il primo; ma che abbia prevenuto, 
con amorevoli parole concedenti il beneficio, le preghiere che 
il poeta accingevasi a dargli, delle quali non ignorava lo scopo, 
essendone sUito giJi reso consapevole da Mecenate, che gli avea 
raccomandato Virgilio. 

(C) Pascite etc.) Il senso è : Ritieni, o Virgilio, il tuo po- 
dere , abbine il pieno possedimento nello stesso modo che pri- 
ma , e attendi, come solevi, alle occupazioni della vita cam- 
pestre , le quali principalmente consistono nel pascolare gli 
armenti, o neH'aggiogare i lori, cioè arare la terra. 

(7) Pueri) Cosi erano chiamati i servi. Di|>piìi è voce af- 
fettuosa c carezzevole , colla quale il padrone chiama ì suoi 
soggetti, ancorché maggiori di lui in età. E l una c l’altra si- 
gnificazione convicnsì dunque a Virgilio, che sotto il nome di 
Tiliro si finge servo e vecchio. 
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El libi magna salis, quamvis lapis omnia nudus (t) 
Limosoque palus obducat pascua junco (2). 

Non insuela (3) graves lenlabunt pabula felas (a) (4); 
Nec mala vicini pecoris contagia (5) laedent. 
Fortunale senex! Iiic inler flumina nota (6) 

Et fonles sacros (7), frigus caplabis opacum. 

Ilinc libi (8), quae scmper vicino ab limile sepcs [b) 



(a) Foola$, (b) saeiìc». 



(t) Qnamvi» lapis omnia nudus eie.) Alcuni comincnlalori 
Iciifiono qui pel campo di Virgilio, altri per le aJlrc campa- 
gne mnniovnnc, devastate per le enlamit/i della guerra. Pare 
perù che il quamris distrugga questa seconda opinione , c 
lasci indubitato che si parli della possessione di Virgilio, che 
egli stesso descrive nell'Egl. I.\. c che qui rilevasi non esser 
gran fallo ubertosa. Ecco dunque il senso da preferirsi : 0 
fortunato vecchio! tu riterrai dunque il tuo poderetlo, il quale 
ù perù sulTicienlissimo a' tuoi bisogni , quantunque non sia 
mollo fertile ; perchè dalla collina , donde comincia , è tutto 
sassoso, c tino alle rive del Mincio, dove termina, è pieno di 
paludi, e perciò scarsissimo di pascoli. 

(2) Limoso junco ) Giunco, genere di piante , che hanno 
gli steli sguerniti di foglie, dell'altezza di più d'un piede. II 
giunco cresce negli acquitrini c nei luoghi umidi, ed è di assai 
specie. Sembra perù che qui si parli di quella, die vien detta 
giunco conglomeralo, il quale si trova nelle paludi; ma non è 
molto utile, perchè troppo frangibile, c non può servire agli usi 
campestri. Pure dal suo stelo si cava un midollo, che. quando è 
secco, si presta a servir di miccia per le lampadi. La stcrilitù del 
campicello, di cui qui è parola, ci determina a questa opinione. 

(.I) .Von insuela eie.) Perchè non sei costretto . come noi 
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Vasti per te; quantunque ignudi sassi 
Coprano e la palude » paschi tutti 
Di limaccioso giunco. Insolit’erbe 
Non tenteran tue gravide caprette; 

Nè offenderanle di vicino gregge 
I nocivi contagi. 0 fortunato 
Vecchio! Tu qui tra i noti fiumi e i sacri 
Fonti godrai del fresco rezzo. Spesso 
Là del vicino limite la siepe, 



lo siamo , ad abbandonare la patria , e ad esulare per terre 
straniere insieme col gregge, die troverà ivi un pascolo nuovo 
ed insolito per lui, quindi nocivo alla sanità. 

(4) Felas ) Sottintendi ore«; fetas et grate», cioè gravide, 
pregnanti; perchè il solo feto» potrebbe significare ancora che 
hanno partorito. Fetus a um si usa anche al figurato, come: 
loca feto furentibu» austri». Eneide lib. 1, v. 53, luoghi ri- 
pieni di furiosi venti. Regio nec pomo fela, nec uri», paese 
infecondo di frutta e di uve. Ov. Pont. 1. I. ep. 7, v. i9. 

(5) Contagia etc.) Nè vedrai , come noi le nostre, amma- 
larsi le lue pecorelle; mentre nelle regioni, ove andremo ra- 
mingando, la penuria del pascolo porterà la fame nelle nostre 
greggio ; queste si ammorberanno , e mischiandosi fra loro , 
produranno i contagi. 

(6) Flumina nota) il Slincio , che scaturisce dal lago di- 
Garda nella provincia di Slanlova, ed il Po, detto anche Eli- 
dano, che ha la sua sorgente nel Monviso o Monleviso in Pie- 
monte , e bagnando gran parte dell’ alla Italia , irriga ancora 
le pianure di Mantova. 

(7) Fonte» sacro») I fonti si appellavano sacri , perchè ri- 
guardavansi sotto la protezione di qualche Deità. 

(S) Hinc. liln etc. ) Si ricava da questi due versi che Ira 
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Hyblaeis apibus (I) llorcm depasta salicU (2), 
Saepe levi somnuni suadehil inire susurro. 

Hinc alla sub rupe canel frondalor ad auras. 

Nec lamen inlcrea raucac, tua cura, palumbes (3), 
Nec gemere aèria cessabil lurlur ab ulmo. 

Tit. Ante leves (V) ergo pascenlur in aelhere cervi, 
Et freta (5) desliluenl nudos in lilore pisccs; 

Ante, peierralis amborum fìnibus (6), cxnl 



il campo di Virgilio c quello del suo vicino sorgeva un limile, 
una siepe di salci , di cui le api succiavano il fiore. IVotisi 
inlanlo qiiesla greca rorma di dire, spesso adottala dai Latini: 
dojuisla porpin. Cosi lo stesso Virgilio, En. lib. 1 , v. 593: os hu- 
mcro$qM Deosimilis. A maggior chiarem, sarebbe questo l'or- 
dine delle parole: Hinc sepes ricini limilis, in qua fio» »a- 
licim »emper carpihir hyblaeis apibus, saepe suadebil levi 
susurro inire somnum. 

(1) Hyblneis apibus eie.) Da Ibla, monte in Sicilia, famoso per 
lo squisito mele, che vi si raccoglieva. (V, l'App. IVuin. 6). Le 
api iblee però son qui nominate figuratamente per le migliori. 

(2) SalicU) Salictum, c propriamente saliceUiin, luogo pian- 
talo di salici , arbusti di pieghevoli rumi , e di numerose fo- 
glie, piccole c lunghe. 

(3) l’alumbes) Palumbes is di gcn. coni, colombo selvaggio. 
Si dice ancora palumbus e palumba. Quel tua cura fa però 
credere nonf[)arlarsi qui ilei colombi . che propriamente di- 



Digitized by Google 



(Ite sempre dei salci il molle fiore 
Succhiano l’api iblee, saprà recarti 
Con lieve susurrar placido sonno. 

Lo sfrondalor qui sotto l’alta rupe 
AU’aure canterà, né le colombe 
Rauche, tua cura, nè dall’olmo altero 
Di gemer cesserà la tor torcila . 

Tit. Pria lievi pasceran per l’aria i cervi, 
E nudi il mar porrà sul lido i pesci; 
Pria, lor regioni permutate, l’ onda 
Dell’ Arari berrà l’esule Parto, 



consì sclvnlici: ma di quelli, che, ;;ià in parie addimesticati, sun 
tenuti in alcune torricellc appositamente costrutte nelle case di 
campagna. 

(i) Ante leres eie.) E lutto il resto sino al quinto verso, 
argomenti tulli dall impossibile. Questo tratto venne fedelmente 
imitalo dal Tasso nell'Ani. Atto II, Se. II: 

Eli allor questa semplice c devota 
Rcligion mi si lorra dal core. 

Che d'aria pasceransi in aria i ceni, 

E che mutando i fiumi c letto c corso. 

Il Perso bea la Senna, e il Callo il Tigri. 

(а) Frcta) Frelum propriamente risponde a stretto, canale; 
ma qui per sineddoche significa mare. 

(б) Amboruin finibus eie.) .Meglio che ai due fiumi Alari c 
Tigri, ainbonim riferiscesi ai due popoli Parli e Germani. 
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Aul Ararim (1) Parllius (i) l)ibel, aul Germania (3) 

(Tigrim, 

Quam nostro illius labalur pectore vullus. 

Mel. At nos bine alii sitientes ibimus Afros (4); 

Pars Scylhiam (5), et rapidura Crelae veniemus Oa- 

(xem (6), 

Et penitus tolo divisos orbe Britannos (7). 

(1) Ararim, Tigrim) Due mende qui si ascrivono a Vir- 
gilio: 1 che è questo un linguaggio troppo erudito per un pa- 
sture; 2.° che è inesatta In posizione geograflca di questi due 
Dumi: perchè il Tigri scaturendo dai monti deirArmcnia, dopo 
alquanto cammino bagna propriamente l’ Assiria e la Mesopota- 
mia, e sbocca nell'Eurrate; l'Ararì, oggi Sunna o Saona, è nella 
Gallia , e nascendo dal monte Vogeso, si mesce col Rodano, 
e con placido corso scarica le sue ncque nel Mediterraneo. 
Però qual meraviglia che un pastore, vissuto in quei tempi di 
guerra, udendo dappertutto suonar la fama di tante imprese, 
e perciò dei luoghi uv'erano accadute, possa parlar della Ger- 
mania, dei Parti, dell' Arari e del Tigri? Qual meraviglia per 
silTatta inesattezza topografica, scusabile, anzi naturalissima in 
bocca di un uomo campestre 7 

(2) Exul Parlhus) I Parti, popoli erranti, asiatici. (V. l'App. 
bum. 7). 

(3) Germania) La Germania, vasta regione dell'Europa (Vedi 
l’App. bum. 8). 

(4) Silietùes Afros) Dà T autore all’ .Africa l’ epiteto di siti- 
bonda , perchè in gran parte è posta sotto la zona torrida. 
(V. l'App. bum. 9). 

(5) Scylhiam) S'intendono col nome dì Scili tutti gli antichi 
popoli sctlentriunali, che senza città, senza abitazioni e senza 
leggi , andavano vagando di terra in terra , ed or qua or là 
solTermavnnsi a soggiornare, traendo seco le loro masserizie, 
le mogli ed i figli. 
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E del Tigri il German, che dal mio petto 
Di lui rimmago si cancelli. 

Mel. e noi!.. 

Fra gli .4 fri sitibondi altri ne andremo, 

Ed altri nella Sàzia, altri di Creta 
Appo il rapido Gasse, e fra i Britanni 
Del tutto dall’intero orbe divisi. 

(6) (kucem) Dice il Senio che questo fiume Gasse non è 
mai esistilo in Creta, ma sibbene nella Sfesopolamia, e lc;;gc 
cretae, cioè di terra creta, per la quale esso fiume scorre ce- 
lere e turbolento, e non Cretae, dell isola di Creta. Qualche 
chiosatore fa eco al Servio , ed aggiunge , che Melibeo no- 
minando dei paesi non domati ancora dai Romani , ove egli 
e i suoi compalriotti , perdute le proprie terre , andrebbero 
esuli a cercare un ricovero, non polca parlar di Creta, la quale 
era giù caduta sotto il dominio romano. Altri sostengono il 
contrario; altri che fosse stata una città. Comunque si fosse, 
dobbiam pure supporla una improprietà geografica, attribuibile 
all'ignoranza d'un pastore. Del resto, soggiunge rAiiibrogio sul- 
r autorità di Apollonio, che chiama Oaxida l' isola di Creta, 
c di Erodoto, che parla di una città di Creta per nome Oaxi, 
non sareblie forse lungi dal vero il poter pensare che questo 
Gasse, benché non saputo presentemente, fosse stato un fiume 
di Creta, oggi Candia, isola conosciutissima dell Arcipelago. 

(7) Tota ditisos orbe Britannos) Delle isole britanniche, cioè 
l'Inghilterra colla Scozia, c l'Irlanda, si conosceva anticameule 
la Dritannia, una grand'isola dell Gceanu, della dapprima Al- 
bione. al nord della Gallia. Gli aiilichi chiamavano orl>e quella 
parte del continente europeo , die vien bagnata dall' Gceano 
atlantico; epperò isole fuori dell orbe erano dette quelle del- 
l'Gceano. IVon cosi quelle del .Mediterraneo, come la Sicilia , 
la Sardegna, Cipro ecc. Chiama quindi il poeta i Britanni di- 
visi totalmente dall'orbe, cioè dal mondo allora conosciuto. 
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En unquam patrios longo posi tempore tines, 
Pauperis el tuguri (1 ) congesto m cespite (a) cui men (2) , 
Post aliquot, mea regna, videns mirabor arislas (3)? 
Impius (4) haec lam culla novalia (5) milcs habebil? 
Barbarus (6) has segelcs? En, quo discordia cives 
Perduxit {h) miseros! En, quis (c) consevimus agros ! 



(«) CaetpUe, (6) produjcU, (c) quei». 



(1) Tngurì) Invece di Uigurii, come sopra peculi in luogo 
di peculii, in gra/ia del verso. 

(2) Congestum cespile cuìmen) Ci è sembrato più oppor- 
tuno dare a congestum il valore d' ingombro , c non di co- 
strutto, ordito, contesto, come vien gencralmenlc tradotto, per- 
ciocché crediamo non volersi qui esprimere l'opera della mano 
deiruomo, ma sibbene della natura : e però, anziché qucH’ar- 
tifìciale struttura di frasche c di paglia, come nelle case dei 
villici, vi scorgiamo più presto quel naturale ammasso d'erbe 
selvatiche e di cespi, che nascer sogliono sui tetti e nei luoghi 
abbandonati. E tanto più vagheggiamo questo parere, quanto 
con più evidenza par che risulti dalla stessa dolorosa situa- 
zione di Melibeo. Egli trasportandosi col pensiero , presente 
quelle impressioni , che proverebbe ritornando , dopo lunghi 
anni di assenza, alla patria , donde già fu scacciato ; e gioi- 
sce insieme e si duole in riveggendo il suo compiccilo, si llo- 
rido dapprima e ridente (mea regna), ora cosi deserto ed in- 
culto, che immezzo a tanto squallore, non vedevi sorgere che 
appena poche spighe , e fino il comignolo della sua povera 
capanna non gli presenta che un selvaggio mucchio di erbe. 
iVon é più tenera e commovente questa circostanza di quella 
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Oh ! forse dopo Itiiujo vohjer d’anni. 

Della patria i confini, c dell’umile 
Mio tetto il culmiu, di cespugli ingombro, 

Di dietro a poche spighe, un di miei regni, 

Con istupor fia ch’io rivegga? Questi 
Si bei maggesi avrà l’empio soldato? 

Queste messi av>à un barbaro? Ecco dove, 

Dove mai strascinò la rea discordia 
Gli sventurati cittadini! Ed ecco 

che Io annunziar semplicemente il cocuzzolo del tugurio esser 
costrutto di cespugli ? 

(3) Post aliquot aristas) Alcuni commenbilori danno qui ad 
nristas il significato di messes, aimos, e spiegano: «lopo al(|uanti 
anni. !Ha dopo quel post tango tempore di pii'i sopra, sarebbe 
una ripetizione senza bisogno. Altri tengono il post non come 
preposizione, ina come avverbio equivalente a deinde, poi, po- 
scia , e sarebbe anche un dippiù. Fra le diverse spiegazioni 
prescegliamo la seguente : Dopo lungo tempo rivedrò forse i 
patri confini , e il tetto del mio povero tugurio sorgere di 
dietro ad alquante spighe, che un tempo erano il mio regno? 

(4) Impius miles) Irato Melibeo chiama empio il soldato , 
perchè sotto i vessilli dei triumviri ha portato le armi contro la 
causa della Repubblica, e prodotto la guerra civile: e ben più an- 
cora perchè usurpa adesso le possessioni dei Mantovani. Virgilio 
(segue il Servio) che ha spinto radiilazionc per Ottaviano sino a 
chiamarlo Dio, a questo punto si tradisce, ed esterna la veritii, 
clic sente. 

(3) yornlia) yoralis fcm. e norale neut. campo lasciato 
inculto, nel quale l'anno avanti è stato segato il grano: terra, 
qiiae anno stai: terreno, che, pria che vi si rinnovi la semina, 
riposa per un anno; maggese. 

(f») Itarbarus) Fra le legioni romane aveavi allora di iiudli 
Galli, ed altri Barbari. ‘ 
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Inserc nuiic (I), Meliboee, pyros; pone oriliiie vilos. 
Ile mene, felix quondam pecus, ile, capcllac. 

Non ego vos poslliac, viridi projeclus in antro, 
Dumosa pendere procul de rupe vidcbo. 

(Carmina nulla canam. Non, me pascente, capellae, 
Florentem cytisum (2) et saliccs carpetis amaras (3). 
TiT.Hictamen bac(«)mccum poterisrequiescere nocte(i/) 
Fronde super viridi. Sunl nobis mitia poma, 
Castaneae molles, et pressi copia lactis. 

Et jam summa procul villarum culmina fumant, 
Majoresque cadimi altis de monlibus umbrae. 



(a) lldiic, (b) iimiviii. 



( I) liuer<‘ mine vie.) K (pioslu un'npuslrol'o d'aimira ironia, 
inirabilmonle ralTorzalu da qiiol mme, rivnlln da Melibco a sè 
sU'sso; rolla (|ualc ri nianirrsla la sua indignazione per avere 
indarno sparso tanto sudore in collivare la terra, non per al- 
tro rbe per godersela un barbaro, un usurpatore. 

(2) Cytimm) Citiso, sperie di frulire sempre verde, di fiori 
gialli e odorosi; nasce nelle selve, ed è cibo dei lieslianii, e 
delle pecore sopralliillo, gralissimo ancora alle pecebie; è dello 
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Per chi la terra semiiìammo ! Innesta, 

Innesta adesso iperi, o Melibeo, 

Poni in ordin le viti. Ite, o caprette. 

Già felice mio gregge, itene ormai. 

Non io, sdraiato nell’erboso speco. 

Voi di lontan dalla dumosa rupe 
Mai piu pender vedrò. Ch’io canti, mai. 

Mai più non fia; nè, me custode, o care 
Caprette mie, mai più non pascerete 
Il citiso fiorente, e i salci amari. 

Tit. Qui meco intanto riposar potrai 
Per questa notte sulle verdi fronde. 

Ho di mature mele, ho pur da of\rirli 
Delle molli castagne, ed in gran copia 
Del presso latte. Già da lunge i tetti 
Fumano delle ville, e già dai monti 
Nel suol più lunghe si dislendon l’ombre. 

uiifhe medica a fior giallo, {.tledicago arborea). Vuoisi aver 
preso il nome da Cylhno , una delle Cieladi , isole del mare 
Kgeo, nella quale è fama essersi Irovato. 

(3) El satices carpvlis amaras) Carperò propriaincnle torre, 
premiere con violenza , strappare. Eppcrò qui sbrucare , clu! 
è sfrondare i rami degli alberi, come fanno co' denti le capre. 
Satices amaras — Uno dei caratteri dei siici è l’ainarezza delle 
foglie e della scorza. 
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EGLOGA II. 



ABOOnEnr TO 

Viv jMslore per nome Coridone, sotto cui molli ra{Jìijurano Vir- 
gilio, caldo di affetto per Alessi, gli rivolge vanamente i suoi 
lai; ed encomiandone la venustà, ed offerendogli dei doni, lo 
invila alle delizie della rila campestre. Ma conoscendo final- 
mente la propria stoltezza, gli rinunzia, e risolve di darsi in- 
teramente air esercizio delle faccende domestiche. 
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EGLOGA II. 



AI.EXIS. 



Formosum (a) (1) paslor Corydon ardeb.il (2) Ale- 

xim (b) (3), 

Delicias domini (i), nec quid speraret, habebal. 
Tanlum inler densas, ombrosa cacumina, fagos (5) 
Assiduo veniebal. Ibi baco incondila (6) solus 
Monlibus et silvis studio jaclabal inani : 



(a) Fomwmin Corydon paslor, (b) ÀU'tìii. 



(1) Formosum) Bello, vago, leggiadro. Però, secondo il Viv. 
dicesi l)cllo lutto ciò , che desta generalmente piacere col 
mezzo del senso della vista e dell' udito , senza che nessuna 
particolariuì si determini dell oggctto, che produce il sentimento 
della hellezza; c questo è quel che. i Latini dicono pulrher. 
Laddove volendo essi indicare la bellezza di un uomo o di 
una donna, usano In parola formosus , cioè di i>elle rorme , 
intendendo che Icssenziale del bello di un oggetto stia nella 
composizione ed armonia delle forme. 

(2) Ardehal) Ardoo, a dir vero, è neutro. Qualche volta per 
Iraslato «issurae anche l’ulTicio di verbo attivo, ed allora prende 
il signiGciito di amare ardentemente, impazientemente, come 
appunto in questo passo , ed in qualche nitro rarissimo e- 
sempio. 

(3) Atoj-im) Credono alcuni in Alessi doversi intendere Me- 
cenate, altri Augusto , altri Pollione , altri Cornelio Gallo. Il 
parer di molli è però che sia stato un giovinetto per nome 
Alessandro, donato da Pollione a Virgilio, e che questi sotto 
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ALF.SSI. 



Col idone. pus f or pel rugo Messi, 

Del suo signor delizili, ardea; ma nnlla 
Pur gli era dato di sperar. Soltanto 
Tra i densi faggi dall’ opache cime 
Assiduo ne venia. Quivi soletto 
/li monti e ni boschi queste inculte note 
Vanamente spargen: Crudele Messi, 



il nomo di Curidono ;;l'indriz7.i il suo rnnto. iV'oi opiniamo piiil- 
loslo che n se qui non iilluda il poeta , ma parli semplicc- 
monlo di un pastore ideale qualunque, elie col nome di Cori- 
done iniroduce in quesl efrlojia sulle orme di Alessi. Ac.ssunn va- 
levole aulorilà, tranne qualelie parola vaga c senza slorieo Ton- 
damenlo, come nel Donalo, ci astringe a credere che Virgilio 
aves.se mai varcalo i limiti di quel saggio conlegno , di che 
gli altri suoi biografi gli fan sempre un elogio. 

(V) Delirias domini) Delizia del suo signore, cioè di Pol- 
lione secondo la più comune opinione che ahiiiam riportato 
di sopra ; secondo la nostra, delizia di ipiel tale, al cui servi- 
gio possiam supporre ch'ei fosse. Questo tale secondo l'Hcjne 
e loia, di cui al verso 57 di (piesfegloga. 

(3) Inter donsas fagos) Soltintezidi qnarum crani. Coridonc ve- 
niva assiduamente Ira i densi faggi, le cui cime erano ombrose. 

(Il) ineondila) Cioè incoili posi la, ineiilli, non [lensali, delli 
cosi senz'ordine, ed alla prima. 
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O crudoli^ Alcxi (I), iiihii («) mca carmina curasi 
nostri inisereie! Mori me denique coges (6) (2). 
Nunc ctiam pecudes (3) umbras et frigora caplanl; 
Nunc virides eliain occnllanl spinela lacerlos (4); 
Tlieslylis (3) et rapido fcssis mcssoribns aestu (G) 

Alba serpyllumquc (c) (7) berbas conlundil (8) oleii- 

Ics (9) : 

Al mccum (d) raucis, tua dum vesligia lustro, 

Sole sub ardenti resonanl arbusla cicadis. 

(a) MI. (i») foyi», (r) serpìiUumtfiie, (t!) ne meevm. 



(1) 0 ermMis Ale.ri rie.) 

Perch»- sì rrmla, o Gnlnloii mia bolla? 

Teocrito, Idil. XI. 

Cosi sempre riporloroino nel corso di «lueslc note tutti i passi 
di Teocrito imitati da Virinlio, onde potesse farsene il confronto, 
ed osservar l industria, colla (|uale sono talora di maggior gra- 
zia dal nostro poeta adornali. Poi primi 2U idili ri siamo servili 
della traduzione di Giuseppe Maria Bucchetti, per gli ullimi 10 
di quella di Giuseppe .Maria Pagnini. 

(2) Mori me denique coija.) 

All! cli'io in'appicclii alfin, cruda sarai. 

Tcoc. Id. III. 

(.3) A'unc oHam pecudes eie. ) E messa in antitesi la cru- 
dellà di Alessi colia iRmeficenza della natura; perciooclH*. men- 
tre nel più tino meriggio trovano un refrigerio e gli uomini 
e gli animali, sollanto Alessi è crudele, e sprezza I" affollo e 
le jiregliierc di Coridonc. 

(4) Lacerlos) Larerlus e lucerla : lucerla e lucerlola. ser- 
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Nulla hai tu cura de miei carmi! Nulla 
Senti di me pietade! Ah! finalmente 
A morir mi trarrai. Fedi, or le greggio 
Godon della frese’ ombra, e fin le verdi 
Lucerle in sen degli spineti han posa. 

Testile ai mietitor lassi dal forte 
Estivo raggio, olenti erbe, dell’aglio 
Pesta, e del scrmollin. Meco soltanto. 

Mentre ai vestigi tuoi dietro m’aggiro. 

Sotto la sferza dell’ardente sole 
Delle roche cicale intorno intorno 
lUsuonan gli albereti. Oh! d’Amarilli 

pcniello nulu, che ha la roda lunga cd nncllosa , le squame 
acute , qimllro gambe , c cinque dita unghiate ; è di color 
verde, e corre velocemente. Dicesi anche ramarro. 

(.v) Theslylis) Nome di una fantesca campestre. Presso Teo- 
crito Id. Il, 6 una maga. 

(C) Rapido aeslu) Cioè il calor forte e veemente dell’ estivo 
meriggio. 

(7) AUia serpyllumque) .Allhim aglio, ortaggio noto e comu- 
nissimo anche in Sicilia. Serpyttum scrmollino, serpillo, e ser- 
pono, cosi detto dal suo serpeggiare per terra: erbii che iia- 
.sce da sè nei terreni aridi, e che pur si coltiva. E dell' uno 
e dell'altro fassi uso per condir le vivande. 

(8) Conlundil) Simul fuiidil. pesta insieme agli e serpollo. 

(9) Olenle») Olens esprime ora il buono, ora il cattivo odore, 
e a significare l'uno o l'altro, ha bisogno dell'avverbio bene o 
male; come appresso in quest'egloga v. 48. 

Narcissum et florem jiingit bene olentis anclhi. 

Notisi in fatti che trattandosi di due erlM‘. l una di grato, I' al- 
tra di spiacevole odore, 1' epiteto clenlrs è qui scompagnato 
dall' avverbio. 




Nonne fnil s.ilius Irislcs Amaryliidis iras, 

Alque superba pali fastidia? Nonne iMenalcam (a)? 
Quamvis ille niger, quamvis tu candidus esses? 

0 formose puer, nimiuni ne crede colori; 

Alba liguslra (1) cadimi, vaccinia nigra (2) legunlur. 
Despeclus libi sum (3), nec qui sim quaeris, Alexi, 
Qiiam dives pecoris, nivei quam laclis abundans. 
Mille meae (4) siculis crranl in monlibus (5) agnae; 
Lac mibi non aeslale novum, non frigore dcsil. 
Canio, quae solilus, si quando armonia vocabal (6), 



(rt) Mfiialcan. 



(I) Alba liguslr(t) Lùjmtrum, ligustro, piiiiiln drlln faniigli.i 
(loi grlsomini, elio fiorisce a grappoli di liiiiiicliissiino coloro, 
noi Illeso (li inaggio. 

f2) Vacrinia nigra) Per quanta diligon/a avessimo posto nella 
ricerca del vero in fatto di botanica virgiliana, non possiamo 
pori') qualelio volta direi del lutto liberi da ogni incertezza, non 
essendo facile il dar sempre un' esalta definizione di talune 
piante , delle quali intendeva parlare Virgilio. Kpperò trala- 
sciando di ripetere le lunglie quistioni sinora falle sul signi- 
ficalo di raccinium, diciam soltanto col Berloloni die questa 
]iianla sia il rorrìniim niyiiillus. die ha i frulli neraslri, cd 
a cui non corrisponde alTallo quella, die oggi coltivasi col no- 
me di giacinto (di cui parlasi alfEgl. Ili) come hanno spie- 
galo finora (piasi tulli gl" interpreti, c i Iradullori della lluc- 
colica. 

(.1) Pespec/Hs libi siiin) Tibi invece di a /e, come appresso 



Digitized by Google 




.)feglio soffrir le triste ire e l’orgoglio 
Stato non fora ? ùppar soffrir Meualca, 

Sebbene ei bruno, e tu bianco ti fossi? 

0 tezzoso fanciul, trojìpo al colore 
Non affidarti. I candidi ligustri 
Cadono al suolo non curati, e colti 
Sono i negri raceini. 0 A lessi, odioso 
A te son io, nè ch’i’ mi sia pur chiedi. 

Che di pecore riero, e niveo latte 
Abbondante son io, non sai. Pascendo 
Di Sicilia pei monti erran ben mille 
Agnelle mie, né a me recente latte 
Mai nella state o nell’ interno manca. 

Canto ciò che solca, quando gli armenti 
Chiamata, nel marittimo Aracinto 

in qucsl’ofrloga mila reperti, c iill Egl. X v. .iO mihi rondila 
in luogo (li a me, od iillri esempi. 

(i) iHitle mcae eie.) 

Mille iiocorc i’ pasro, ed il migliore 
balle, che lor si munga, a ber ini piare. 

Trocr. Id. XI. 

(.1) Siculi» in montibu» eie. ) 0 perchè I» scena di (|uc- 
sl' egloga pensi in Sicilia; o perchè il poeta imita il siculo Po- 
liremo, che nel li Id. di Teocr. parla a fialalea con presso- 
ché simili |>arole; o perchè (inalinenle può supporsi che Co- 
ridone avesse delle greggio in Sicilia, che abbonda di ferlilis- 
siini pascoli e di ogni allro prodotto , talché era chiamata il 
granaio deH lmpero romano. 

((>') Armenia rombai) Itichianiava e radunava nd noto suon 
della sua lira le |>ccore >parso, per ricondurle all ovile. 



00 

Amplìion Dircaeus (i) in Aclaco Aracynllio (a) (ì). 

Nec som adeo informis (3); nupcr me in lilore vidi, 
Quum placidum vcnlis starei mare (4). Non ego Da- 

phnim {!)), 

Judice le, meluam, si numquam fallai (c) imago (3). 

0 tanlum libeat mecnm libi sordida rura, 

(«) Ararintho, (6) fìaphnin, (c) fallii. 



(1) Amplìion lUreaem) Anfionc fìgliuolo di Giove e di An- 
li(>I)e fu pastore, ed espertissimo nel suonar la cetra. Innalzò 
le mura di Telw cogli accordi della sua lira, allarmonia della 
<piale le pietre rese sensibili , da sè stesse situavansi al loro 
posto. Vien chiamato qui Dirceo , perche fece morire birce, 
rivale di sua madre. (V. l App. Num. IO). 

(2) Aelaeo Aracynllìo) Convengono quasi tutti gli annotatori 
esst'r l'Aracinto un monte in Beozia, vicino Tehc, sulla spiag- 
gia ilei mare ; perciò detto aclaco , cioè littorale , derivan- 
<lo questo aggettivo da «c/a, che vuol signifìcarc il lido del 
mare. 

(.1) .Vcc SHf» adeo informis) Così anche il Tasso nell' Am. Al- 
lo II, Se. I. 



Satibo. IVoii son io 

Da disprczzar, se ben me stesso vidi 
A'el liquido del mar, quando l'allr'leri 
Taceuno i venti, ed ci giacca senz'onda. 



E parimenti Ovid. .Met. I. 13, v. 840: 

Certe ego me novi liqiiiilHeqiic iinagine vidi 
.Viqier aqiiae, pliiniitqiie mitii inea ronna videuti. 
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Anfionc Dirceo. A e son poi tanto 
Deforme, or dianzi mi specchiai nel lido, 
Mentre placido il mar dormia coi venli. 
Non io di Dafni al paragon venirne, 

Se pur l’immago non m’inganna, ho tema, 
Te stesso fra noi giudice. Deh! meco 
Sol questi campi per te vili, e queste 
Umili case d’abitar ti piaccia. 



Però 111 fonte di tulle queste iniitiizioni è nel VI Id. di Teuer. 
ove Poliremo specchiandosi nel lido del mare, dice : 

Non son si brutto io poi com'aliri ha detto, 

Gilè net mar, quando l'onda era Irunquiila, 

Dianzi notai il mio riResso aspetto. 

Questo pa.sso di Teocrito è censurato dai critici , i quali di- 
con difettoso lo specchiarsi nel mare, che, p<T quanto possa 
esser tranquillo, non è mai così limpido e quoto da potere ri- 
lletlere chiaramente gli oggetti. Se ciò dunque trovasi improprio 
(chiosano alcuni) per un gigante, figlio di Nettuno, e che aliila 
vicino al mare, non lo sarà forse meno, è forza confessarlo, 
por un jiaslore , che essendo in una campagna , polca spec- 
chiarsi meglio in un laghetto, o in una fonte. A questa cen- 
sura però non ci par fuori di proposito l'obbietlare, che seb- 
bene in una campagna, la scena di quest'egloga è vicina al 
mare, e che non son rade lungo i litlorali quelle piccole sinuo- 
sità, in cui rac4|ua, come in una conca racchiudendosi, è cosi 
chiara e quasi immobile, da poter servire racilmentedi siR'cchio. 

(4) Quum placidum vetUis starei mare) Ilejne sottintende 
sopilis, cioè dormendo i venli. 

(.1) Si numquum fallai imago) Non temo il paragone di Daf- 
ni. se rimniagine del mio volto pocanzi da me veduta nel lido, 
non m’inganna; cioè se rillette fedelmente il mio volto. 




62 

Alque humilcs liabilaro casas, cl figere cervos (!), 
Haedorumque (a) gregcm viridi compellerc hibisco (2) ! 
Mccum una in silvis imitabere Pana (3) canendo. 

Pan primus {h) calamos cera conjungere plures 
Insliluil; Pan curai oves, oviumque niagistros. 

Nec le poenileal calamo Irivissc labellum ; 

(a) lloodorumque, (6) primum. 

(1) El figere cervon) L’IIcync inforsa se qui parlar si vo- 
glia dei cervi. Il Servio spiega figere cervos o piantare i for- 
coni che s infiggono per sostegno delle capanne, (perchè cer- 
rm ha pure questo significalo) o meglio, saetlare in caccia gli 
animali. Perù qual dubbio di slare a quesl'ullima spiegazione? 
Coridone , che offriva ad Alessi le cose più dilcllevoli , è da 
supiiorsi che, aiuichè ai piaceri della caccia, lo invitasse alla 
noiosa fatica di pianlare i forconi alle capanne? Nè osta il pa- 
rere <li alcuni, non esser cioè la caccia occupazione dei pa- 
stori: perciocché lo slesso Virgilio ne tocca in più d on luogo 
delle sue egloghe: 

Daplmklis arcuai 

l'rcgisli cl culuinos. 

Egl. Ili, V. 13. 

K qui calamus vale freccia e non sampogna, come Uduno in- 
lerprela, colla quale l'arco non avrehlie nessun rapporlo. 

Sciosi cn|)ul hoc apri Uhi, Delia, parviis 
Kt rajiiusa Milcoii viiacis cornila cervi. 

Egl. VII, v. 29, ole. 

(2) Hibisco) Hibiscus ed hibiscum, ibisco, malvavischio, pa- 
stricciano, pianta della famiglia delle malvacec , malva silve- 
slre; di cui, secondo lo Scaligero, come di un cibo [lurgali- 
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E trafiggere i certi, e dei capretti 
Accompagnar la greggia al verde ibisco! 

Meco insiem nelle selve imiterai 
Pane nel canto. A unir fu Pane il primo 
Molte cannucce colla cera; Pane 
Le pecore protegge ed i pastori. 

Nè il molle labbro logorar t’incresca 
Colla zampogna. Il dolce suono a trarne 

vo, si pascon le preggic. II dal. hibisco sia por aro. ad hibi- 
scum, conio lo stosso Virgilio (En. lib. V, v. 451) il clamor 
coelo por ad coelum. >è ci accordiamo col parere dell' oru- 
dilissimo Stefano , clic intende hibisco essere abl. cioò cuin hi- 
bisco, e valer verga )>astorale formala dallo stelo dell’ ibisco; 
mollo più che il viridi si affa più all'erba che alla verga, la 
quale, quando già i pastori ne usano, è secca, e non verde. 
Giuseppe Kiculini traduce compellere hibisco in senso lolal- 
inentc opposto a quello clic abbiamo più volentieri seguito , 
cioè ; 



i cnprelli 

Tener lontani dalle agresti malve. 

E ciò forse nell' inleiidimenlo, che silTatle malve essendo ap- 
punto purgative, possano col loro fre(|uente o intempestivo pa- 
scolo nuocere alla salute dei capretti. Però puossi ancora ben 
supporre che il guidarli a siffatto pascolo non debba essere 
nè frequente nò intempestivo, ma soltanto quando ne hanno 
essi bisogno. 

(5) Pana) Accus. alla greca — Pane, secondo la più parte 
dei mitologi, figliuolo di .Mercurio c di Penelope, era il Dio 
dei pastori e degli armenti. Egli invciitò il llnuto campestre. 
(V. l'App. Aulii. II). 




gì 

Hacceadem ni scirei (1), quid non faciebal Amynlas? 
Esl mihi disparibus (2) septem compacla ciculis (3), 
Fistula, Damoctas dono milii quam dcdil olim, 

El dixil moriens: le nunc Iiabel ista secundum. 

Dixit Damoelas; invidit sUillus Amynlas. 

Praelcrea duo, nec tuia mihi valle reperii (4), 
Caprcoli, sparsis eliam nunc pellibus albo, 

Bina die siccanl ovis ubera, quos libi servo. 
Jampridem [a] a me illos abducere Theslylis orai; 

El faciel (5), quoniam sordenl libi munera noslra. 



(«) lam pridcm. 



(1) //flk?c cadem ul sciret eie.) Clic non fuceva AininUi por 
npprcndtT ciò, a cui rinvilo! cioè per ini|)arnrc a suonar la 
sanipo{;na ! 

(2) Esl mihi disparibus eie.) 

Ilo una sam{H)giia a novo voci ancli'io. 

Tcocr. III. Vili. 

(3) Ciculis) CkuUi,{Coniiim macukUuni) propriaincnlc pianla 
velenosa, il cui succo presso gli Alcnicsi (lavasi ai comluiinali 
al pubblico supplizio. Qui sla per cannis; e giusla il Servio e 
il Malalcsla cicuta è lo spazio cuinprcso Ira i nodi delle canne. 

(t) Praelcrea duo nec luta mihi ralle reperii) Che Irovai 
in una valle mal sicura , non cunindo i pericoli , a cui mi 
esposi. Con ciò vuol Coridone render più pregevoli agli occhi 
di Alessi i caprioli , che gli serba in dono. Simili a (|ueslo 
Iralto , e ad allri di (piesl' egloga sono alcuni dì Ovidio md 
canlo di Poliremo a Galalca. Mei. I. Xlll. 
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Per imparar che non faceva Aminta ? 

Di ben sette composta impari canne 
Una fistola io m'ho, di cui Dameta 
Un tempo mi f& dono, e, tu secondo, 
Mentre moria mi disse, or la possiedi. 
Cosi disse Dameta, e invidia n’ebbe 
Lo stolto Aminta. Due cavrioli inoltre 
Da me trovati in mal secura valle, 

Tuttor di bianco maculati il pelo. 

Ogni di della madre ambo le mamme 
Lasciano emunte, e questi io per te seibo. 
Già da gran tempo Testile mi prega 
Ad ottenerli, e gli otterrà, che nulla 
Ti sono in pregio i doni miei. Qui vieni. 



V. 821. Hoc pcciis omne mcum est, multae quoque vullilms crrunl. 
V. 829. Lac milii scm|)cr adest nivcuni. 

V. 483 e seg. — inveni geminos 

Villosac catulos in summis monlibus ursac. 

Invpiii, et dominac, dixi, smabinius illos eie. 

Ma l uno c TaUro attinsero in Teocr. Id. III. 

Una candida capra io ti nudrìa. 

Ch'ha due gemelli, c di Mcrmon la figlia. 

La brunetta Erilace aver desia. 

E se il tuo cor d'amarmi li sconsiglia, 

Certo l'avrà. 

(.t) El faciet) È ingegnosa qui l'osservazione del Servio. Co- 
ridonc disse faciet c non faciam, perchè avrebbe credulo di 
oITcndcrc Alessi, se avesse mostralo di voler egli di buon grado 
dare ad altri il dono, che a lui riserbava ; eppcrò col facicl 
inanifesla la dispiarenza di dover far cosii, a cui non sarebbe 
che cosirelto. * 




Gli 

Huc ailes, o formose pucr: libi liba plenis (t), 

Ecce, ferunlNympiiac (2) calalliis(3); libi candida Nais, 
Pallenles violas (4) el suinma papavera (3) carpens, 
Narcissum (6) el florem jungil bene olenlis anelhi; 



(1) Tibi tuia plenia eie.) Lilium giglio, fiore nolo di co- 
lore bianchissimo. 

Itcn recar bianchi gigli alle tue soglie, 

0 di rossi papaveri godrai 
Le lenerclle erepilanti foglie. 

Teorr. Id. .\l. 

(2) Xymphae) Le IMnfe erano figlie dclfOceano c di Teli, 
ovvero di INelluno e di Doride, ed aveano diversi nomi : iVe- 
reidi quelle del mare, INaiadi dei fiumi c delle fontane, Liin- 
niadi dei laghi. Le IVapec abitavano nei prati, le Oreadi nei 
monti , le Driadi nelle foreste. Le Amadriadi aveano ognuna 
in particolar protezione il proprio albero, dal quale dipendeva 
il loro destino, perchè con esso nascevano e morivano. 

(3) CaUithis) CdUitlms, canestro, cesta, che ha la forma di 
un giglio aperto. 

(4) l'alleiUes liolas) Secondo Plinio le viole sono altre pur- 
puree, altre gialle, ed altre bianche. Ma sembra qui non si 
parli delle viole comuni , le quali fioriscono assai prima del 
jiapavero, di eui appresso si fa cenno; perchè Coridone, che 
proponeasi di comporre un mazzetto di frulla e di fiori per 
presentarne Alessi , non poteva scegliere se non quelli , che 
contemporaneamente porla la stagione. Queste viole stimiamo 
dunque esser piuttosto una specie di Cheiranlluis , cioè le 
riolacciocche, che son bianche, rosse, c pallide. Queste ul- 
time sono le pallonleSj di cui qui fautore. 
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0 leggiadro fanciullo. A te di gigli 
Ben ricolmi canestri offron le Ninfe. 

Per te la bianca Naiade cogliendo 
Le pallide riole, e le purpuree 
Sommità dei papaveri, il narciso 
V'aggiunge, e il fior dell’odoroso anelo. 

Poi, gl’ intrecciando colla casia, ed altre 

(3) Swtma papavero) Cioè le cime, i fiori dei papaveri, 
insieme collo stelo , per unirli agli altri fiori del mazzetto. 
Non parlasi qui del papavero dei giardini, così detto p«!r- 
chè si coltiva e per ornamento e per 1’ utile che produce , 
Iraendoscne I’ oppio ; ma del papavero satvatico, ( paparer 
rhoeoè ) detto volgarmente rosolaccio , che nasce ogni anno 
nelle campagne e fra le biade , ove brilla pel bel rosso dei 
suoi fiori. L’epiteto summa può anche dinotar semplicemente 
r altezza dei papaveri. Cosi Virgilio, descrivendo il naufragio 
della flotta di Enea: Hi summo in fluciti pendent; cioè sul- 
l'onda alta. (Eneide, lib. 1, v. HO). 

(6) .\arei$»um, et florem jungit bene olenlis anethi) iVai - 
ciso, pianta bulbosa, che fa i fiori bianchi c odorosissimi, ed 
è di varie specie. Però il narciso degli antichi è una specie di 
Narcissus , coronalo dal nettario , che ha il margine tinto di 
rosso. Quindi lo stesso Virgilio aU'Egl. V, v. .38 : 

Pro 'molli viola, prò purpureo narcisso. 

Aneto pianta odorosa, che fa i fiori gialli. Sorge all'altezza non 
più di due piedi, e come forte n’ è 1’ odore, cosi n’ è il sa- 
pore agro c piccante. Gli antichi atlribuivangli la proprietà 
di accrescere le forze del corpo; e perciò i gladiatori condi- 
vano con esso i loro cibi. Narciso nella favola fu un leggiadro 
fanciullo. (V. l'App. .Vum. I2V 




a» 

Tum, cnsia (I) atque aliis inlexens suavibus herbis, 
Mollia luteola pingit vaccìnìa callba (2). 

Ipse ego calia legam tenera lanugine mala (3), 
Castaneasque nuccs (i), niea quas Amaryllis amabal. 
Addam cerea prima (5); et bonos eril buie quoque po- 

(mo (6). 

Et vos, 0 lauri, carpam, et le, proxima niyrte (7); 

Sic positae quoniam suaves miscetis odores. 

Ruslicus OS, Corydon (8), nec munera curai Alexis; 



(t) Casia) Millo pareri sulla deflnizionc di quesin pianla; 
c chi la lavanda c lavcndula, chi lo spigo, e chi il rosmarino 
erede che sia. IVcirincertem di tante opinioni, la più saggia 
sembra quella di seguir fedelmente 1' autore , c speghiamo : 
casia. 

(2) Calllui) I\ò minore incertezza v’ha in questa, A. L. A. 
Féc nella sua Flore de Yirgile non sa darne una vera defl- 
nizionc; ma dopo aver detto che forse qui parlasi di una di 
quelle piante che abbondano di fiori gialli ed odoriferi che 
hanno una corona radiata , conchiude, che la pianla nomata 
callÌM dai moderni non ha nessun rapporto colla caUha dogli 
antichi, lineo , a cui non possiamo uniformarci, spiega gira- 
sole, cosi detto perchè, specialmente quando è ancor tenero, 
si piega inverso al sole. 

(3) Cuna mala) Mele cotogne, dacché sono di color bian- 
co, c coperte di lanugine. 

(4) Castaneasque nttres) I\uees chiamano i Latini gcneral- 
inciile quei frulli , che son muniti di un guscio duro , come 
ravcllann, famandurln, la caslagiin occ. e pomo quelli, che 
hall la parie più esterna tenera , ed i semi un po’ duri, si- 
tuali in mezzo alla polpa. Quindi Virgilio volendo indicare le 
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Soavi erbette, i morbidi vaccini 
Colla dorata calta orna e dipinge. 

Io stesso coglierò delle cotogne 
Di tenera lanugin biancheggianti, 

E di noci castagne, che Amarilli 
Mia tanto amava. Delle bionde prugne 
Porrovvi, e onore aerassi ancor tal frutto. 

E voi, lauri, e le pure, a lor vicino, 

0 mirto scerperò, perchè congiunti 
Cosi mesciate i vostri grati odori. 

Rustico, 0 Coridon, sci tu, né apprezza 
A lessi i doni tuoi, nè, se ti pensi 

castagne, al nome generico ha unito anche il nome S])eciali', 
dicendo : caslaneas mtees. 

(o) Addam cerea pruno.) Site flava, site matura, spiega 
nicyne; prugne o bionde o mature. Fra le varietà di questo 
frutto ve ne sono di quelle, che hanno un color di cera, che 
tira al biondo. 

(6) Et honos crii buie quoque pomo) Cioè anche quest'al- 
Iro frutto si terrà onorato c contento di esser misto cogli altri, 
ed esser mandato, o Alessi, a te in dono. 

(7) Proxima myrle) Il mirto, pianta sempre verde. Ha la 
scorza di un color bruno, le foglie odorose, i fiori bianchi, i 
frulli purpureo-nerognoli. Cresce spontaneo nei luoghi aspri e 
selvaggi , e si coltiva nei giardini per la bellezza della sua 
forma e la soavità del suo odore. 11 mirto fu sacro a Venere, e 
Virgilio lo chiama proxima lauro, o pel suo silo presso al me- 
desimo, o perchè gli si assomiglia per l'odore, o perchè gli 
si avvicina per la dignità: giacché i Romani solean fare di lauro 
le corone pei trionfi , e di mirto quelle per le ovazioni, che 
erano i trionfi minori. (V. l'App. iVum. 13). 

(H) RusHchs es, Corydon ) Coridone veggendo vani i suoi 
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Nec, si muneribus cerles, concedal lolas. 

Ebeti (a)! quid volili (1) misero mihi? floribus Au- 

(slrum (b) 

Perdilus, et liquidis immisi fontibus apros. 

Qiiein fugis, ah! demens? Habilarunt (2). Dì quoque 

(silvas, 

Dardaniusque Paris (3). Pallas(4), quas condidit, arces 
Ipsa colai, nobis placeanl ante omnia silvae. 

Torva leaena lupum (5) sequitiir ; luptis ipse capel- 

(lam (6); 



(a) Ueu, heu, (b) auélrum. 

■irorai , dice a sè stesso : Tu sei rustico , c manchi di quella 
genlili^zza di modi , che posson lusingare chi è avvezzo alla 
città , ed allevato Tra grandi signori. AIcssi è insensibile ai 
doni , e quando non lo fosse , loia in essi è più splendido. 
Da ciò scoraggiato Corìdone rinunzia ad ogni speranza. Secondo 
la nostra opinione possiara dunque supporre quel tale, al cui 
servigio era Alessi, essere stato un alto personaggio. 

(1) Eheu! quid rolui eie.) Fra tanto spiegazioni di que- 
sto tratto cosi ITIeyne : Sic misero! fui stolto quando li parlai 
di doni per guadagnarli; perocché tu hai un piidrone, che ti 
ama, c può offrirtene assai maggiori de’ miei. Però crediamo 
prcsoiegliersi questa : Sconsiglialo, che ho mai fatto ! Ilo spinto 
1' austro tra i fiori ccc. cioè , ho mandato in rovina tulle le 
mie faccende, affaticandomi indarno per questo insano affetto, 
che A. essi non cura. A siffatta spiegazione viene maggiormente 
in aiuto ciò che dal poeta si dice più sotto : 

Somiputata tibi frondosa vitis in ulmo est. 

(2) Di quoque silras) Cioè Apollo (V. l' App. Nuni. 2S) ; 
il quale per avere ucciso i Ciclopi, che fabbricarono le saette, 
con cui Giove gli fulminò Esculapio. fu cacciato dal cielo, e 
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Coi doni gareggiar, loia ti cede. 

Misero, che mai feci! In grembo ai fiori, 

Ahi! l’austro, ed il cinghiale infra le pare 
Limpide fonti sconsigliato io spinsi. 

Stolto, chi fuggi tu? Gli stessi Dei 
Visser nei boschi, ed il Dardanio Pari. 

Le città, che innalzò, Pallade alberghi, 

Noi soprattutto preferiam le selve. 

Segue la torva leonessa il lupo. 

Il lupo la capretta, e la lasciva 

si riparò presso Admelo re di Tessaglia , del quale dicssi 
a pasturare gli armenti. 

(3) Dardaniusque Paris) Paride troiano figlio di Priamo e 
d'Ecuba. Fu allevato nelle selve, perchè, com’ei nacque, la ma- 
dre lo allontanò dalla reggia, per salvarlo dalla morte, a cui 
Priamo l'avea condannato. È detto Dardanio da Dardano figlio 
di Giove e di Elettra , il quale dopo aver ucciso un suo fra- 
tello per nome Giasio, fu costretto a fuggire dall'isola di Greta. 
0 come altri vogliono, dairitalia, e giunse nella parte occiden- 
tale dell'Asia, ove eresse una città, che dal suo nome appel- 
lossi pria Diardania. c poi Troia da Troo suo nipote. (V. l'Ap- 
pendice Num. 14). 

( 4 ) Pallas) Pallade, detta ancora Minerva, Dea della .saggezza, 
delle arti, e della guerra, fu la prima, che insegnò a fabbri- 
care (V. l'App. Num. 15). 

(SI Torra leaena lupus eie.) 

Segue la capra il citiso, 

La capra il lupo rio, 

La gru l'aratro, ed io 
Te seguo ebbro d'amor. 

Teocr. hi. X. 

(5) Lupus ipse capellam) iXon però nello stesso iiilenlo «li 
Goridone, perchè il lupo segue la capra der divorarla. 
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Florcnlem cylisum sequiliir lasciva capella; 

Te Corydon, o Alexi; trahil sua quemiiue voluplas. 

Aspice (a), aralra jugo referunl suspensa juvcnci, 

Et sol crescenles decedens duplicai umbras: 

Me lamen urit amor; quis enim modus adsit amori? 
Ah! Corydon, Corydon (1), quae te dementia cepil! 
Scmipulata libi (2) frondosa vilis in ulmo est. 

Quin tu aliquìd sallem polius, quorum indigelusus (3), 
Viminibus mollique paras delexere junco (4)? 

Invenics alium (5), si le hic fastidii, Alexim {!>). 



(o) Athììice, (h) Si le hic fa»IUlU Àlejcig. 



(1) Ah! Corydon. Corydon eie.) 

All! Ciclope, Ciclopc, ù li ponle.slil 
Se ad intrecciar canestri e a còr n'andassi 
Fronde nij'li agnelli tuoi, più senno avresti. 

Teocr. Id. XI. 

(2) Semiputala libi eie.) Noia il Servio semipuiata calzar 
meglio al concetto che se si fosse dello imputala; perciocché è 
più tollerabile non cominciar le cose, che cominciato lasciarle 
a mezzo. 

(3) Quorum indigel usus) Cioè quelle cose, che domanda 
Fuso e la consuetudine della vita rusticale, come cesie, cane- 
stri, panieri ecc. 

(A) MoUique para» detenere junco) Al conlrario di quella 
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Capretta segue il citiso fiorente. ■ 

Te Coridon segue pur sempre, o A lessi; 

Cosi ciascun dal suo desire è tratto. 

Mira, sospesi al giogo ornai gli aratri 
Riportano i giovenchi, e al suo tramonto 
Già il sole le crescenti ombre raddoppia. 

Pur l'amor m’arde, e quale all’amor puossi 
Por modo? Ahi! Coridone, Coridone, 

Qual insania ti prese.' Sul frondoso 
Olmo semipotata è la tua vite. 

Perchè non volgi il tuo pensiero almeno 
Ad intesser coi vimini piuttosto 
E il pieghevole giunco alcuna cosa, 

Di che l’uso abbisogna? Troverai, 

Se questo ti disprezza, un alt ro A lessi. 

specie di giunco , che non è adatto alle opere cmnpeslri. di 
che abbiam detto- a png. 42, Nota 2, trattasi qui di quella, 
che particularmcnte vicn contrassegnata col vocabolo di giunco 
diffuso, il quale cresce, come tulli gli altri , sulle rive delle 
acque e nelle praterie umide. I contadini se ne servono per 
legare piante, fare sporte , graticole da giuncala, e per altri 
usi rusticali. Il consiglio, che dà Coridone a sè stesso di met- 
tere a proGtto il tempo, tessendo panieri e fiscelle coi vimini 
e col giunco, pone fuor di dubbio che qui si parli di siiTatla 
specie. 

(j) Invenies alium eie.) 

Troverni forse un’altra Gululcu 
Più bella ancor. 

Teocr. 1(1. .\1. Traci, del Pagniiii. 
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EGLOGA 111. 



ABAOHEIf TO 

/n quest egloga modellata sul V idillio di Teocrito, due pastori, 
Menalea e Dameta, dopo un caldo contrasto d' ingiuriose pa- 
role, che li conduce finalmente ad una disfida di canto, de- 
pongono un j>egno per premio del vincitore, e, scelto a loro 
giudice Paianone, da cui piglia nome t egloga, cantano aller- 
natiramente. Terminata la disfida, Palenwne decide che sono 
ambidue di ugual valore, ed ugualmente degni di lode. 
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ECUXÌA III. 

• PALEMON. 

Menalcas, Damoetas, Palemon. 

Men. Die mihi, Damoola (I), cujum pecus(2)? an Me- 

(liboei? 

Dam. Non, verum Aegonis; nupcr mihi tradidit Aegon. 
Men. Infelix o semper, oves, pecus (3)! Ipse Ncaeram 
Dum fovet, ac, ne me sibi praeferat illa, verelur, 

Hic alienus oves cuslos bis mulgel in bora, 

El succus perori (4), el lac subducilur agnis. 

Dam. Parcius isla viris(o) lamen objìcienda (o) memcnlo. 



(rt) Obicienda. 



(1) Die mihi, Damoeia eie.) Il principio di quc.sl' egloga 
è Imito dal IV. Id. di Teocr. ove parimcnlc due pastori. Ballo 
c Coridone, aprono la scena. 

Bat. Di chi son queste vacche, o Coridonc ? 

Dimmi, son esse forse di Filonda ? 

CoR. No, ma di Egon, a me lo stesso Egone 
Dicllc, che le pascessi in questa sponda. 

(2) Cujum pecus ?) Cujtis ja jum, voce antica, ed usaUi in 
modo interrogativo, di chi ? appartenente a chi ? 

(.1) Infelix 0 semper, oves, pecus !) Qualche edizione legge 
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EGLOGA IH. 

PALEMONE. 

Menalca, Damela, Palemone. 

Men. Dimmi, Damela, di chi è questo gregge? 
Forse di Meli beo? 

Dam. No, ma di Egone. 

Pocanzi Egon me ne affidò la cura. 

Men. 0 pecorelle, ognor misera greggia ! 
Mentfegli a coltivar Neera intende, 

E ch’ella a lui mi preferisca teme. 

Questo estraneo pastor due volte l’ora 
Munge le pecorelle; e il succo al gregge 
Cosi vien tolto ed agli agnelli il latte. 

Dam. Pensa con più riserbo esser lai cose 
Da rimprocciarsi agli uomini. So anch’io. 



ovis come caso nominativo, alcun'aura come genitivo singolare 
posto invece del genitivo plurale ; 0 temper infelix pecua 
ovium! Nè 1’ una nè l' altra lezione da seguirsi. I codici più 
corretti segnano ove» ; ed è questa la sintassi : 0 ove», pe- 
cus semper infelix! 0 pecore, greggia sempre infelice! perchè 
nè il vostro mercenario euslwle si cura di voi , nè il vostro 
padrone, tuUo dedito, coin’ è, aU'amore di Neera. 

(<■) Et SHCcus pecari etc.) Cioè lo stesso latte, che è l’umor 
vitale e nativo delie madri, e lalimento degli agnelli. 

(.7) Parcius isla viri» etc. ) E un mordace rimbrotto, che 
fa Uameta a Menalca. 
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Novimus elqui te (1 ), Iransversa tuenlibus hìrcis(i), 
Et quo, sed facilcs Nymphae risero, sacello (3). 

Men. Tum, credo (4), quum me arbuslum videre Myconis 
Atque mala vites incidere falce novellas. 

Dah. Aut hic ad veteresfagos(o), quum Dapbnidisarcum 
Fregisi! et calamos; quae tu, perverse Menalca, 

Et, quum vidisli puero donata, dolebas. 

Et, si non aliqua (6) nocuisses, mortuus esses. 

Men. Quid domini facient (a), audenl quum talia fu- 

(res (7) ? 

Non ego te vidi Damonis, pessime, caprum 
Excipere insidiis, multum latrante Lycisca (8)? 



(a) Faciant. 



(<) IS'otimu» el qui te) Reticenza, in cui è taciuto ii verbo, 
esprìmente un senso ingiurioso per Menalca. Qui sta per qui». 

(2) Trantversa tuentibus hircis) Trnn»ter»a propriamente 
accusativo plurale neutro; qui posto avverbialmente. Transveraa 
tueri, guardar con occhi torti, è segno d'invidia, e i becchi 
sono animali invidiosissimi. Qualunque perù sia la interpreta- 
zione del Servio, che invece di hirci» legge hirquis. cui spiega 
essere gli angoli degli occhi, seguiamo le più forbite edizioni, 
che hanno hirci». 

(3) Sacello) Sacellum, delubro, tempietto sacro a qualche 
Deità campestre. 

(4) Tum credo eie.) Sottintendi risermU. Menaicn parla iro- 
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Mentre i caproni ti yuatavan bieco, 

E chi, ed in qual delubro... ma le Ninfe 
Indulgenti ne risero. 

Men. Oh! si, allora 

Riser, cred’io, che con maligna falce 
Di Micon gli alberelli, e le novelle 
Viti tagliar ini videro. 

Dam. 0 piuttosto 

Qui tra gli antichi faggi allor che in pezzi 
Pesti di Dafni l’arco e le saette. 

Che donale al garzon tu, rio Menalca, 
Quando vedesti, d’invido corruccio 
Fremevi, e se alcun danno non gli avessi 
Alfin recato, ne saresti morto. 

Men. Che faranno i padroni allor che tanto 
Osano i ladri? Non ti vidi io stesso 
Furar, malvagio, con insidie il capro 
Di Damone, abbenchè molto latrasse 



nicumcnlc, cd in persona propria biasima l'allrui inairatlo, ma 
con Uil suono di voce, suppongasi, e con lai segni del cupo 
e degli occhi , come Tassi nell'ironia , che Daineta facilmente 
comprenda elio si traili di sè. 

(3) Aiti Afe inter veleres fogo» eie.) Sottintendi similmente 
ruerunt. 

(0) Et $i non atù/iui) Cioè aliqua ralionc, in qualche modo. 

(7) Fures) Propriamente ladri ; però in antitesi a padroni 
sta per servi, ma servi ladri e malvagi; ed è un'altra ingiuria 
a Damela. 

(8) Lycùca ) >omc di un cane , guardiano del vigneto di 
Elicone, nitro pastore. Lyciscae, dico il Servio coirautorilà di 
Plinio, sono cani nati da un lupo e da una cagna. 



so 

Et quiini clamarem : Quo nunc se proripit ille? 
Tilyre, coge pecus (1); tu post carecla (2) lalcbas. 
Dam. Àn mibì cantando viclus non redderet ìlio, 

Quem mea carminibus meruisset fistola, caprum ? 

Si nescis, meus ille caper fuit; et mihi Damon 
Ipse fatebatur, sed reddere posse negabal. 

Men. Cantando tu illum (3)? aut umquam libi fistola (4) 

(cera 

Juncla (a) fuìl ? Non tu in triviis (5), indocle, solebas 
Stridenti miserum stipula disperdere carmen? 

Dam. Vis ergo, inler nos, quid possit uterque, vicissim 



(a) lincia. 



(t) Tilyre, coge pectu) Tiliro .qui dessi intendere un servo 
di Dnraone, o un guardiano del costui gregge. 

(2) Carecta) Carectum , luogo pieno di carici, erba a fo- 
glia acuminata c di durissima resistenza come lo sparlo, che 
è il giunco marino , del quale si fanno le funi per uso di 
tonnare, canapi da pozzi, inusolicrc da muli, stuoie ed altro si- 
mile. K inoltre carice nome generico di molte specie di piante, 
solite crescere negli acquitrini dei boschi ed in allri luoghi 
pantanosi. 

(3) Cantando tu illum .**) Ellissi di verbo, cioè ricisli. 

(4) Aul umguam libi fistula eie.) >otisi da ciò la differenza 
Ira fislula c gtipula. Fistida era uno strumento campereccio, 
composto di sette cannucce ineguali congiunte colla cera , e 
mollo pregevole; stipula d' una semplice canna, ed ignobile. 
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Liciscn? e mentre ch’io gridava: or dove 
Ei [ugge? il gregge, o Titiro, raccogli, 

Tu alle carici dietro li celavi. 

Dam. Vinto nel canto ci non doveatni il capro 
Forse, che la mia fistola coi carmi 
Merlato area? Quel capro, se noi sai. 

Fu mio, Damon mel confessava ei stesso. 

Ma di potermi renderlo negava. 

Men. Tu lui vincer nel canto? E quando mai 
Fistola unita colla cera avesti? 

Tu, mal esperto, non solevi forse 
Immezzo ai trivi miserabil carme 
Cantazzar con istridula zampogna? 

Dam. Ebhen, vuoi, qui tra noi, che facciam prova 
E l’uno e l’altro con alterno canto 



Questo riinproccio di Mcnalca a Daniela è siinilissiino a (|ueiIo 
di Coniala a Laconc nel V Id. di Tcocr. 

Clic sampogna tu di', vii servo ? E quando 
L'avesti ? e non t’ è assai con Condono « 

Strider di paglia in un canncl soffiando ? 

(o) Tritiif) Cliiamansi bivi , trivi , quadrivi , quei lunglii, 
dove s’ incrociano due , tre, quattro vie. I contadini solevano 
in certi giorni dell'anno irne pei trivi canterellando in onore 
di Diana o Proserpina; e ciò ad imitazione di Cerere, che an- 
dava attorno cercandola pei trivi dopo il ratto che ne fece Plu- 
tone. Da qui Diana fu detta Trivia, o pei clamori che i con- 
kidiiii faccano nei trivi, o perchè nei trivi solcasi pome il si- 
mulacro. 




82 

Kxperiamur (I)? Ego hanc vilulam (2) (nc forte re- 

(cuses (3), 

Bis vcnil ad mulclram (i), binos alit ubere felus) 
Depono; tu die, mecuni quo pignore (5) cortes. 

Men. De grege non ausim quidquam (a) deponere tecum. 
Est mihi namque domi pater, est injusla noverca; 
Bisque die (6), iiumcrant ambo pecus, alter et hae- 

(dos. 

Veruni, id quod multo luto ipse fatebero majus, 



(a) ifuìrfiuain. 



(I) Experiamur y Eyo lume rilutain eie.) Tulio questo trailo 
sino ai sesto verso, tranne faggiunzione di pochissime eirco- 
st.inze, che lo rendono anzi più animato, è redeinienle model- 
lalo sul dialogo Ira Dafni c Menalca nell'hl. Vili di Tener. 



Uaf Il premio io ilcporrò. 

Mkì. Ma quale 

Porrem mai premio, che di noi sia degno 7 
Da»-. Io metto iin vilellin, tu un agno uguale 
Alla maiire deponi. 

''Ie.i. Cosa alcuna 

Metter del gregge mio troppo mi cale. 

Ilo un padre cd una madre aspra importuna, 
Che, quando al chiuso toma il branco a sera, 



Van contando le agnelle ad una ad una. • 

(2) Vtlulam) A dir vero, vitella; ma qui giovenca, dacché 
allatta due vitellini. 

(3) A'e forte reaises) Duplice può essere il senso; 1® onde 
tu non ricusi di gareggiar meco nel canto, come forse il potresti 
senza la speranza di un premio, io scommello una giovenca; 
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Citi piii prernìtja/ l’na tjìovmai io poiiyn, 

(Nè ricusar la dei, due volte al giorno 
Viene alla secchia, e due vitelli nutre) 

Di' tu qual pegno contrapponi al mio. 

Men. Nulla del gregge io contrapporti ardisco. 
Ilo il padre in casa, e la crudel matrigna; 
Due volte al di le pecore in rassegna 
Passano entrambi, e un d’essi anco i capretti. 
Ma poiché tanto hai d’insanir desio, 

Cosa, che al certo della tua maggiore 



2" (c ohe adoUiamo), io pongo una gioTcnca, c perchè tu non 
la ricusi, stimandola forse un pegno di lieve momento, sappi 
che. ella vale assai più di quanto potresti credere, perchè viene 
a farsi mungere alla secchia due volte al giorno, ed allatla due 
vitellini. 

fi) .Vulctram) lUidrIra e miilrlrum, secchia, recipiente ru- 
slicale destinato a ricevere il latte quando si mungono le pe- 
core c lo vacche; ovvero la stessa azione del mungere. Cosi 
Tener. Id. I. 

Darti una capra a munger m'apparcccliin 
Tre volte, clic due jiarli allatta, c viene 
Di latte il giorno a empir due volte il secriiio. 

(.1) Quo pigiwre) Cioè quo pignoro posilo. 

((>) itisque dio ete.) Servio riferisce aUor, lullochè maschile, 
a noterca; La Cerda a pnler. Segui però il ^'annio ed il Rueo 
in questo senso : Ambidue passano a rassegna il gregge, che 
è il numero maggiore, perchè composto delle madri; et allor, 
cioè un d'essi, i capia'lli, ai quali un solo h.isla, perchè sono 
in minor numero. 




Insanire libet qiioniam libi, pocula ponam (l) 
Pagina, caelalum (rt) (2) divini opus Alcimedonlis(3), 
Lenta quibus (4-) torno facili superaddila vitis. 
Diffusos hedera (b) (o) veslit pallente corymbos. 



(a) Coelalum, (6) edera. 



(1) Pocula ponam) L'autore non dclorminn il numero dei 
vasi; ma eoi P. La Corda e col Vossio riteniamo esser due; e 
ciò sta in accordo con quanto appresso risponde Dameta, che 
dice di possedere anch'egli due vasi lavorati da Alcimedonte. 

(2) Caelalum) impresso, inciso, scolpilo. 

(3) Alcimedontis) Tranne i due vasi, di cui parla Virgilio, 
nessun' altra opera vien ricordata di questo scultore. Non fra 
gli artefici, ma piuttosto fra gli eroi deirantichità fassi men- 
zione d'un Alciniedonic greco, padre di Filone, la quale sposò 
Ercole, c n' ebbe un figlio per nome Ecmagora. E quindi da 
opinarsi che Virgilio poeticamente immaginasse i detti due nappi 
incisi da un pastore, cui dà il nome ideale di Alcimedonte. 

(4) Lenta quibus eie.) Son discordi gl' interpreti in questi 
due versi sulle parole vilis c Ionio facili. A'ogliono alcuni che 
vitis deblni intendersi la pianta dell'edera, e precisiimenle il 
vimine colle sue foglie e co’ suoi corimbi, cioè i grappoli delle 
coccole di essa edera: il qual vimine da Plinio vidi chiamato 
vUicula. Ma l'Ileyne e il P. La Corda tengono che sia la vile, 
che produce l’uva, intorno a cui si vede sovente seqieggiarc 
e avviticchiarsi 1’ oliera. Por torno intendono taluni, non lo 
strumento, ina il lavoro eseguilo con esso, perchè la vite, l’ede- 
ra , i corimbi e le figure umane non pos.sono eseguirsi che 
coll’incisione, e non col torno. Vogliono quindi il quibus es- 
sere ablativo, 0 /’oct'lt torno dativo, ordinando il costrutto in que- 
sto modo : in quibus lenta vitis per caelaturam addila est lor- 
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Tu mcdcsmo dirai, porrò due vasi 
Di faggio, del divino Alcimedonte 
Opra incisa, nei quali sovrapposta 
Flessibil vite con sottil lavoro 
Veste di pallid’edera gli sparsi 
Corimbi. Due vi stanno immezzo salite 



no, sire materiaejam tomaiae; nei quali vasi una flessibil vile, 
lavorata per inUiglio, è soprapposta al tomo, ovvero alla ma- 
teria già lorniUi, cioè ai due vasi. Il Buco però sostiene che 
iomus, sebbene differisce da caelalura. pure coll’esempio di 
buoni scrittori può assumerne la signiricazione. Allora quibm 
sarebbe dativo, c facili torno ablativo, con (piesla spiegazione; 
Ai quali vasi sovrapposta una lenta vite, eseguihi con facile inta- 
glio veste c ricopre i corimbi d'cllera. 

In tale discrepanza di pareri ecco quello che adottiamo. Per 
la vile seguiamo l'Ileyne c il Cerda: tanto più che Teocrito, 
di cui Virgilio è sempre imitatore, neU'Id. I descrive un vaso 
pastorale, ove fra le altre cose è inbiglialo un fiore, intorno 
a cui avvolgesi l’ellera, diffondendo (pia e là i suoi racemi. Per 
tomo stiamo nU'opinione del Buco, cioè incisione, intaglio. K 
quindi rcpilelo facili non versatile, scorrevole, come varreblve 
appartenendo a tomo in significato di strumento; ma vale bensì 
facile , cioè di Ivella c felice esecuzione, di lavoro svelto, e 
senza stento o durezza. 

(.■() Hedera) Edera ed ellera; pianta sempre verdeggiante, che 
si arrampica per le mura c per gli allH'ri. Tili antichi parlano 
di Ire edere : la prima bianca (alba) dalla bianchezza delle 
Iwccbe, forse una varietà della comune, colle foglie macchiale 
di bianco; la seconda nera (nigra) dalle IkiccIic negrognole; la 
terza è della hclijc, prolwbilmenle l’/ierfero poHanim coi l'nilli 
color d’oro. 




8f. 

Ili medio duo sigila, Coiion (I) ; el quis fiiit :dler(2) 
Descripsit radio (3) lolum qui gentibus orbem? 
Tempora quae messor, quac curvus aralor habercl? 
Nccdum illis labra adinovi (4), sed condita servo. 
Dam. Et nobis idem Alcimedon duo pocula fecit (3), 

Et molli circum est ansas amplexus acanlUo (6), 
Orjilieaquc (7) in medio posuil, silvasque («) se- 

(quenles; 



(a) Sj/lraiuiuf. 



(1 ) In medio duo siyna, Conon eie.) !Von parlasi qui di quel 
Cuiione valoroso capilano ateniese , clic venne in tanta Tama 
nella guerra del Peloponneso, ina di Conone astronomo e ma- 
tematico, nativo dell'isola di Samo, contemporaneo ed amico 
di Archimede (V. l'App. iVum. 16.) 

(2) Et quis fuil aller etc.) E un'interrogazione, che fa Me- 
nalca a se stesso per rammentarsi il nome del secondo mate- 
matico; e noi polendo, ne descrive gli ammaestramenti. Qualun- 
que però esso sin, o Arato, ch'è più probabile, o Ipparco, en- 
trambi celebri matematici ed astronomi, o il poeta Esiodo, che 
in un suo poema intitolalo le Opere c i Giorni dà vari precetti 
siiiragricoltura, o lo stesso Archimede, siccome diversamente 
s'interpreta, è da por mente, che volendo Virgilio ricordare due 
illustri uomini, che fossero a conoscenza dei pastori, nomina 
due sapienti, uno in astronomia c l'altro in geometria, perchè 
da queste due scienze, che dapprima insegnarono agli uomini 
ad osservar le stelle c a misurare la terra , nacquero le co- 
gnizioni più necessarie aUagricullura ed alla pastorizia. 

(.I) Radio) Iladius raggio; ma qui \erga, bacchetta, colla quale 
si flescrivono ai discenti le tavole geografiche, e segnansi sull'a- 
rena le lince e le; figure della matematica c <lella geometria. 
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[inmagini, Canone; e chi fu l’altro, 

Che colla verga ai popoli descrisse 
L’orbe intero, e quali abbia il mietitore. 
Quali il curvo arato] propizi tempi? 
Nemmen per anco v’appressai le labbra, 

.Va riposti li serbo. 

Dam. e a me due vasi 

Del par costrusse Alcimedonte, in cui 
Attorno attorno ai manichi trascorre 
Di molle acanto un vago intreccio. Immezzo 
Orfeo vi pose, e le seguaci selve. 



(4) ^'ecdum illis labra admoti) Imitazione di Tcocr. Id. I, 
ove il capraio promettendo a Tirsi un bel vaso cHigiato, gli dice : 

Io serbo ancor queste bcH’opre intatte, 

^è ancora le appressai al labbro mio. 

(5) Et noli» idem Alcimedon duo pocuta fedi) Cosi an- 
cora in Tcocr. Id. V. 

Ilo un secchio d'odorifero cipresso, 

Ch'io serl)o alla mia bella, e un nappo, il quale 
Di Prasitcl fu già di mano impresso. 

{6)Amplexiis acantho) L'acanto, chiamato ancora brancorsina, 
è un fiore o un'erba di lunga, larga e IlessibiL foglia, stata sem- 
pre imitata nelle opere di scultura c d'intaglio, e negli adorni 
di architettura, specialmente nei capilclli delle colonne di or- 
dine corinzio. « 1 Toscani c i Romani (dice il famoso artefice 
Benvenuto Celliiii) in questo genere presero molto migliore 
elezione, perchè contraffanno le foglie d' acanto, dello bran- 
corsina. coi suoi festucchi e fiori girando in diversi modi. » 

(7) Orpheaque) Orphea acc. alla greca; Orfeo, celebre can- 
tore, e suonator di lira che colla dolcezza del canto Iraeasi 
dietro le fiere e le selve (V. l’App. ÌNum. 17.) 
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Necdum ìllis labra admovi, sed condita servo. 

Si ad vitulam speclas (a), nihii est, quod pocula laudes. 
Men. Numquam hodie effugies; veniam quocumque vo- 

(caris (1). 

Audiat haec tantum (2), vel qui venit, ecce, Palemon. 
Efliciam posthac nc quemquam voces lacessas. 

Dam. Quin age, si quid habes(3); in me mora non crii 

(ulla, 

Nec quemquam fugio; tantum, vicine Palemon, 
Sensibus haec imis, res est non parva, reponas. 

Pal, Dicilc, quandoquidem in molli conscdimus herba; 
El^nunc omnis ager (4), nunc omnis parturit arbos, 



(rt) S/ieilvs. 



(1) Numquam hodie effugies, veniam quocumque vocarU) 
Sospettando Mcnnica che Tostinazionc di Damcta nel ricusare 
i due vasi , c tener fermo al pegno della giovenca (Si ad vi- 
tuUim speclas, nihii est quod pomla laudes,) siano un sut- 
Icrfiigio per sottrarsi al cimento, accetta la condizione, e scom- 
mette anch'egli per una giovenca. In falli Palemonc verso la fine 
dell egloga giudicando del premio, soltanto della giovenca, o 
non dei vasi, fa menzione: El citula tu dignm, el Aie. 

(2) Audiat haec tantum eie.) Aliquis, voleva aggiunger Mc- 
nalca, qualcuno che la facesse da giudice: perchè tutto essendo 
lironlo per la disfida, altro non mancava che chi udiss»: i loro 
cauli: ma vedendo venire di lontano un pastore, tuttoché dap- 
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i\è anch’io le labbra v’apprcssai, ma in serbo 
Li tengo. Eppur se alla giovenca il guardo 
Tu ben rivolgi, d& tuoi vasi nulla 
Eia più il pregio laudar. 

No, non potrai 
Fuggir quest’oggi, ed a qual sia cimento, 

A che mi vuoi, verrò. Soltanto ascolti 
Qualcuno i nostri carmi.... o quei che viene... 
Eccolo, è Palemon. Farò che poscia 
Nessun col canto provocar tu ardisca. 

Dam. Fa mostra pur, s’hai di che farla; io nullo 
Indugio chiedo, nè alcun fuggo. Solo 
I nostri canti, o Palemon (che lieve 
Gara fra noi questa non è) li prego 
Hipor dell’alma nel profondo. 

Il labbro 

Or via sciogliete alla melode, mentre 
lusiem sediamo sulla molle erbetta. 

Ecco, tutta è ridente or la campagna, 

E fruiti e fiori ogni albero produce, • 

principio noi ravvisi, si sottomette pur nondimeno al giudizio 
di lui, che poi conosce esser Palcmone. 

(3) Quin age, si quid habes.) 

S’ hai qualche cosa a dir, su, dilla intanto. 

Teocr. Id. V. 

{i) Eluuncomuis uyer eie.) Parturil partorisce, produce; 
Iraslato tolto dagli animali c portalo ai campi ed agli alberi; 
|K‘r< hè la terra fecondata dalle piogge c dal calore del sole, 
partorisce e produce ogni cosii. Quindi è che la terra è chia- 
mala la gran madre antica. 
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Nunc froadent silvac, nunc formosissimus annus (I). 
Incipc, Damoeta (2); tu dcìnde sequerc, Menalca. 
AUcrnis dicetis; amant alterna (3) Gamenac (i). 

Dam. Ab Jovc (fl) priiicipìum, Musae (5), Jovis omnia 

(piena. 

Ille colil lerras, illi mca carmina curae. 

Men. Et me Phoebus amai (6) ; Phoebo sua semper 

(apud me 

.Munera sunt, lauri, et suave rubens byacinthus (7). 



(a) love. 



(1) Formosmimua annm) La primavera, di' è la parie più 
bella dell anno. 

(2) ineipe, Damoeta eie.) 

Un pusloroccio carme, o Darni, imprendi, 

E comincia a destar primiero il tuono, 

E quel, Menalca, dopo lui riprendi. 

Tcocr. Id. IX. 

(3) Alterna) Sottintendi carmina. È questa una sorta di versi 
che i Latini chiamano carmina ameboea, derivato dal ftreco, • 
la cui legpfc si è che debba recitarsi a vicenda, e quegli, cui 
tocca esser secondo, è obbligato a rispondere collo stesso nu- 
mero di versi, o poco più o poco meno; ma o in opposizione 

a quanto ha detto il primo, o, se non contrariando, aggiun- 
gendo però qualche cosa di più notevole. 

(4) Camenac ) Alcuni fan derivare questa parola da canta 
amoeno , altri da carmen, c pretendono che si dica anche 
Carmenae. Qualunque siane l etimologia, solo importa sapere 
che ancora Camene i poeti appellavano lo Muse. 

(3) Ab Jote principium, Musae) In duplice guisa interpreta 
l'Heyne questa sintassi : 0 Musae, està principium ab Jone: 
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Or frondeggian le selve, or sul più bello 
IH sue stagioni è l’anno. Orsù, Damela, 

A le; tu poscia seguirai, Menalca. 

A vicenda cantate; assai gradilo 
Han le Camene il vicendevol canto. 

Dam. Da Giove, o Muse, cominciar conviene; 
Tutto è pieno di Giove; egli la terra 
Feconda, ed egli de’ miei carmi ha cura. 
Men. e me Febo pur ama; a Febo sacri 
Son sempre doni presso me; gli allori. 

Ed il soavi-porporin giacinto. 



ovvero : Principium IHutae, cioè carminu, està ab Jote. Il 
concetto è sempre lo stesso; ma ci atteniamo alla prima in- 
terpretazione. Cosi pure Teocr. Id. XVII : 

Da Giove cominciamo, e fine in Giove, 

Muse, facciam. 

Giove figlio di Saturno c di Cibele o Berecinzia , detta pure 
Rea. Ope, o Dindiincnc, era il più potente degli Dei. (V. l'App. 
IVum. 18.) 

(G) Et me Phoebus amai.) 

lo son caro a quel Dio, clic Pindo tiene. 

Teocr. Id. V. 

Febo lo stesso che Apollo , Dio del giorno , della poesia, c 
della musica. (V. l'App. iVum. 2'i). 

(7) Sitate rubeiis hyacinthm) Giacinto, vaghissima pianta 
della famiglia delle lilìacec, die ha la forma del giglio, e cui 
la collivazioiic è giunta a rendere un oggetto di parlicolar con- 
siderazione nella scienza, e per la bellezza de’ suoi fiori, e per 
l'inlìnita varietù dei loro colori. Osservasi però che presso gli 
antichi il giacinto era rosso. (Chi fosse Giacinto nelle favole, 
V. l'App. Num. 19). 
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Dam. Malo ineGalalea petit, lasciva puella; 

Et fugit ad salices, et se ciipit ante videri. 

Men. Al mihi sese oITcrt nitro, meus ignis, Amyntas; 

Notior ut jam sit canibus non Delia (I) nostris. 

Dam. Parta meae Veneri (2) sunt munera ; namque no- 

(tavi 

Ipse locum aèriae (3) quo congessere (4) palumbes. 
Men. Quod potui (5), puero silvestri ex arbore lecta 
Aurea mala decem misi; cras altera mittam. 

Dam. 0 quotieSi et quae nobis Galatea locuta est ! 



(1) Delio) binna, Dea della carda, cliiamala Delia dall isola 
di Dolo. (V. I' App. IVuni. 20). Il Rueo opina ohe (|ui non 
paia intendersi di Diana, ma di un'ancella di Menalca per 
nome Delia, alla condizione della quale, più che alla dignità 
d’una Dea, si conviene aver familiaritii coi cani. Non dissen- 
tiamo forse del tutto da questa opinione; ma in vero non per 
essere siffatta familiarità sconvenevole ad una Dea, che prese- 
dendo alla caccia , è anzi amica e protettrice dei cani , ma 
perchè è più persuadente che i cani di .Menalca conoscessero 
così da vicino piutloslo la sua serva ohe Diana. 

(2) Parla meae Veneri) Venere nata dalla schiuma del mare, 
e secondo altri, figlia di Giove e di Dionea, o del Ciclo e della 
Terra , era la Dea della bellezza e del piacere. (V. 1’ App. 
Num. 21). Notisi che Daniela non intende qui parlare della 
Dea Venere, alla quale, come vuol qualche interprete, ei con- 
serva un dono di colombe, perchè esse erano a lei consacrale; 
ma della sua amica, cui per vezzo dà questo nome. Così trovasi 
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Dam. Un pomo Galatca, vispa fanciulla, 

Mi lancia, e [ugge iinmezzo ai salci, e brama 
Esser da me, pria di fuggir, veduta. 

Me.n. Però Aminta, mia fiamma, offre sé stesso 
A me cosi spontaneo, che più nota, 

E famigliar non è Delia ai miei cani. 

Dam. Stansi per la mia Venere i presenti 
In ordin già, poich’io notato ho il loco, 

’Ve V aeree colombe han fatto il nido. 

Men. Colte a un alber sih'estre, al mio fanciullo 
Mandai dieci auree mele, ch'or sol questo 
Potei, domali ne manderò dcll’nltre. 

Dam. Oh quante volte, e quali dolci cose 
Galatea mi parlò! V'o* degli Dei 

presso i Latini che i mariti chiamano Giunoni le mugli , e le 
mogli Giovi i mariti. Notisi dippiù che il concetto di questi 
due versi è tratto dal V Id. di Teocr. e ben si accorda alla 
nostra spiegazione. 

l'n bel colombo di rapir disegno 
Sul ginepro, ove posa, e la mia bella 
Avrallo tosto di mio amore in pegno. 

(3) Aìiriae palumbes) Dette aeree le colombe , perocché 
stanno in luoghi alti ed ariosi , come generalmente è natura 
degli iiecelli. 

(4) Cont/essere) Congero attivo , ammassarre , accumulare; 
<|ui assolalo, ovvero sollintcndi un accusativo, come, cange»- 
sere festuca»; accumularono dei teneri ramuscclli, degli ster- 
pucci, delle pagliuzze, lo slesso che fabbricarono il nido. 

(o) Quoti politi eie.) Imitazione di Tener. Id. III. 

Dicci mele là colle, uve m'biii detto, 
l'rcndi, ed altre domani avrai non meno. 



ot 

Parlem aliqiiam, venti, Divùm referatis ad aures (1). 
Mbn. Quid prodesl (2), quod nnc ipse animo non sper- 

(nis, Àmynta, 

Si, dum lu seclaris apros, ego rclia servo? 

Dam. Phyllida mille mihi (3), meus est nalalis (4), loia; 

Quum faciam vilula prò frugibus (5), ipse vcnito. 
Men. Phyllida amo ante alias; nani me discedere flevil; 

Et, longnm, formose, vale, vale, inqiiit, loia (C). 
Dam. Triste lupus stabulis (7), maluris frugibus im- 

(bres. 



(1) Parlem aliquam, tenti, Divitm referalis ad avres) Ri- 
ferite agli Dei parte delle cose dettemi da Galaten, perchè colla 
loro dolcezza, come bearono me, beassero anche i Kuini, c mi 
fossero eglino testimoni delle promesse di lei. 

(2) Quid prode»! eie.) Menalca rispondendo alla sua volta 
ex)se maggiori di quelle che ha dette Damcta, siecome porta 
l'ordine dei versi alterni, prova al suo competitore, che il pro- 
prio alTcllo per Aminta è maggiore di quello di lui per Ga- 
latea; perchè Dameta s'inebria di gioia alla ricordanza del col- 
loquio avuto colla sua amica presente; Menalca al contrario si 
strugge di angoscia pel suo AminUi lontano, ed esposto ai pe- 
ricoli della caccia. 

(.3) PhiUìda mille miht) Apostrofe a loia altro pastore. Que- 
sUt Fillide può supporsi essere una servente di loia, amica di 
Dmncta e di Menalca. 

(4) Meus est nalalis) Nelle feste natalizie, che si celebra- 
vano dagli antichi con solennitii e sacrifizi , era anche lecito 
abbandonarsi aH'allegria ed ai soUazzi. 

(a) Cum faciam tilula prò frugibu») Fur.ere lo stesso die 
sacra facere. far sacrifizi. Accenna il poeta le fi'slc aiiibarvali. 
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Parte all’orecchio tic recale, o velili. 

Men. Chetai che in cornon mi disprezzi, o Aminta, 
Se, mentre tu gl’irti cignali insegni, 

Io qui rimango a custodir le reti? 

Dam. Mandami Fille, è il mio natale, o loia; 
Allorché per le messi una vitella 
Immolerò, vieni tu stesso allora. 

Mex. Fillide, 0 loia, pia che ogni altra ho cara, 
Perch'ella al mio partir pianse, ed addio, 

0 leggiadro, mi disse, addio, più volte. 

Dam. Il lupo ni chiusi, alle mature biade 



ohe faceansi annualmente in onore di Cerere, per ottenere un 
abbondante raccolto. (V. l'App. iNum. 22.) 

(6) Yale, inquit, loia) loia, di caso vocativo, è la persona, 
cui, parlando per apostrofe, si rivolge Menalca, c non cui Fil- 
lide dice addio , essendo tale addio diretto a Menalo.a. IVe è 
questo il costruito: Iota, amo Phillida ante alias, nam fletil 
me discedere, et inquii longum: formose, vale, vale. 

(7) Triste luptis slabulis eie.) Così in Teocr. all'ld. Vili : 

Agli alberi rativlc è spesso il gliiacrio. 

Alle tlcre le reti, cd il calore 
Estivo ai fonti, agli augellelti il laccio. 

Di tenera donzella all'uom l'amore. 

£d ugualmente imitato dal Guarini nel suo Faslor Fido : 

Come ai gelo le piante, ai fior l'arsura. 

La grandine alle spiche, ai semi il venne. 

Le reti ai ceni, cd agli augelli il vischio. 

Cosi nemico aU'uon) fu sempre amore. 

Atto I, Se. V. 




!»« 

Arboribus venti, nobis Amaryllidis irae (t). 

Men. Dulcc salis umor, depulsis arbutus haedis (2), 
Lenta salix feto pecori (3), mibi solns Amyntas. 

Dam. Pollio (4) amat nostrani, qiiamvis est (a) rustica, 

(musam (5): 

Pierides, vitulam leclori pascite vostro (6). 

Men. Pollio et ipso facit nova carmina (7); pascite tau- 

(rum, 

Jam cornu petat et pedibus qui spargat arenam (ò). 
Dam. Qui te. Pollio, amat, veniat quo te quoque gau- 

(det (8). 



(a) SU, (6) haremm. 



(1) Amaryllidis irae) Vedendo Daniela il rivale esser più 
innanzi di sè nelle grazie di Fillide. ricorda un altro amore, 
e parla di Amarilli. 

(2) Depulsis arbulus haedis) Ilaedis depulsis. supplisci a la- 
cte. — Arbulus corbezzolo, arboscello sempre verde, che ha lo 
stelo arboreo e ramoso, le foglie somiglianti a quelle dell'al- 
loro, ma più rare; fa i fiori bianchicci, ed ha le bacche rosse, 
rotonde, scabre come le fragole, e grandi come le grosse ci- 
ricge. Fiorisce dalfagoslo al novembre, ed è indigeno dei paesi 
meridionali di Europa: dai contadini è detto anche albatro. 

(3) Feto pecori) Alle pecore incinte. L’Hcyne spiega : levale 
dal parto. 

(4) Pollio eie.) Caio Asinio Pollione, duce, poeta, oratore 
ed isterico romano, visse ai tempi di Oltavimio Augusto, e fu 
grande amico di Virgilio c di Orazio , dai quali fu con lode 
tramandata ai posteri la sua memoria, dal primo in questa 
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I.e piogge, i venti agli alberi, funesti 
Sono a me d’Amarillide gli sdegni. 

Men. è dolce ai colti l’acqua, agli slattati 
Caprettini il corbezzolo, alle pregne 
Pecore il salcio, a me sol dolce Aminta. 

Dam. Scbben rustici sien, tornati pur cari 
A Pollion miei versi; una vitella 
Al vostro leggitor nutrite, o Muse. 

Men. Pollione anch’ei fa nuovi carmi; «n toro 
Nutrite ancor per lui, che già col corno 
Dia di cozzo, e coi piè sparga l’arena. 

I)am. Chi t’ama, o Pollion, giunga ove asceso 

nella IV Egl., dal secondo nell Odc I del II lib. ove lo chiama 
soslegno del Senato: 

Insigne moeslis praesidium rcis, 

Et consulenti, Pollio, curiae. 

(V. App. Nuni. 23). 

(.7) Amai noslram, quamris est rustira, .Vusam) Avvegna- 
ché rustica la mia Musa, pure non è discara a Pollione; egli 
le fa buon viso e l'npprezza, egli, insigne scriltor di tragedie. 
Vuol cosi l'autore encoiniare il inerito poetico di Pollione, met- 
tendo in contrapposto rumiltii dei versi pastorali all elevatezza 
degli eroici. 

(^6) Leclorì reslro) Lcclori, cioè compositore e leggitor di 
canni; teslro, vostro, perchè a voi, o Muse, son cari i versi, 
e gli autori di essi. 

(7) Facil nota carmina) Fa versi pregevoli, mirabili per la 
novità; o piuttosto nuovi, alludendosi alle tragedie .scritle da 
Pollione , nel qual genere di componimento non crasi prima 
esercitato. 

(S) Venirti quo le quoque qandel) Sottintendi perrenme. Chi 




!»S 

Molla lliianl illi, forai et rubus asjtor amomum (I). 
Mkn. Qui Bavium non odii (2), amot Ina carmina, Maevi, 
Alqiio idom jungal vulpes, et mulgeat liircos. 

Dam. Qui logilis llorcs ot liumi nasconlia fraga, 
Frigidus, 0 puori, fugilo bine, laici anguis in hcr- 

(ba (3). 

Mes. Parcilc, oves, nimium procedere (4); non bene ripae 
Credilur; ipse aries etiam nunc veliera siccal (5). 



l'ama, o Polliono, pervenga dove gode die lu sci perveiuilo; 
cioè al ronsidalo, ai Irionlì, c a lolle le Ine prosperilii. 

(1) Amomum) L'amomo è una piccola pianla odorosa, di 
color d' oro, e porla un fiorelliHO come le viole bianche. Il 
suo friillo consisle in coccole londe disposle a grappoli a guisa 
dei granelli deH'uva, le (|uali si adoperano nella composizione 
dei medicamenli c dei profumi. Aasce neirArmenia. nell'Assi- 
ria, nel Ponlo o nella Media. Così il Rueo coU aulorila di Dio- 
seoride, cd allri. L’IIeync però più giudiziosamenle lo cliiama 
specie di frulice indiano, che non è sialo ancora ben dcfinilo 
qual sia. 

(2) Qui Bavium non odit e(r.) Ai voli che fa Daniela in 
prò’ di Pollione, Menalca risponde con im'imprecazione : colui, 
che non delesla llavio, divenga cosi slollo che giunga a voler 
fare le cose più impossibili, come sarebbe lo apprezzare i ver- 
sacci diMevio.e lo spremere il lolle ai becchi. (V.l'App.Aum. 21"). 

(3) Frigidus, o pucri, fugilc Itine, lalot anguis in licrba) 
■Osserva coH'llejne come il disordine slesso delle parole in qne- 
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(j'iiili’ che nei pur tu. l'ti esso il mele 
Scorra, c proilitm Vaspro rovo amoino. 

Men. Chi liavio non detesta, i versi tuoi 
.Id amar sia costretto, o .Merio, e insieme 
Le volpi a(j(jio(jhi, e sprema il latte ai becchi. 

Dam. 0 giovinetti, che cogliete i fiori, 

E le fraghe nascenti a fior di terra, 

Fuggite, l’erba gelid’angue asconde. 

Men. Non v’innoltratc, o pecore; imprudente 
il affidarsi alla ripa. Or ecco, ancli’essn 
L’ariete asciuga il suo velloso manto. 



sio vorso dinoti In pcrlurbnziunc deil' animo di Damcla . clic 
ron islanza rnocomnndn ni pnslorolli di fuggire, per paura die 
non li punga il ser|ie eelalo fra l'erlie. 

(t) Pan ile, ore.i, nimiuin procedere) Parrere, olire al si- 
gnificalo di perdonare, condonare, riinellere , ha pur quello 
di tralasciare , astenersi , rinunziare. 0 pecorelle , tralascia- 
le , astenetevi di avanzarvi dippiù , rinunziate all' andar più 
oltre. 

(o) .\on bene ripae Credilur; ipsc arie.s eliain mine celierà 
siccal) Non è da allidarsi alla ripa; cioè: o caprette, non vi 
nilonlanatc troppo fino a giungere sull' orlo della ripa, alla 
quale è pericoloso lo aflìdarvi; perchè, o potreste cadere da 
voi stesse nel fiume , che vi trasporlerehhe via , o pure la 
terra molle c inumidita dalla vicina acqua, polrehhe franare 
sotto ai vostri piedi, e vi farehhe sdrucciolare nel fiume. Vi 
sia d'esempio lo stesso ariete, (osserva il I’. La Cerda) che seh- 
hen maschio e più forte di voi, pur nondimeno cadde nel fiu- 
me. e, salvatosi a stento, lullora si asciuga i velli al side. 
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Dam. Tilyre, pasccnlos a flumine reicc (1) capellas; 

Ipse, ubi lempus erit, omnes in fonte lavabo (2). 
Men. Cogile oves, pueri; si lac praeceperit aestus, 

Ut nuper, frustra pressabimus ubera palmis. 

Dam. Eheu! (a) quam pingui macer (3) est mihi tau- 

(rus in arvo {b) (4)! 
Idem amor exitium est pecori (c), pecorisque magistro. 
Mf.n. His certe neque amor causa (d) est; vix ossibus 

(luaercnt {lì). 

Nescio quis teneros oculus mibi fascinat agnos (6). 
Dam. Die quibus in terris (7), et eris mihi mngnus 

(Apollo (8), 

(a) Uni, heu, (6) in orto, (<•) pecori est (d) cau»$a. 

(1) Reice) Sincope, colla quale son contratte le due vocali 
e, i, e rassene un dittongo, et, por ottenere la sillaba lunga, 
e Torniare il dattilo : rèicè càpellas. 

(2) Ipse, ubi tempus crii, omnes in fonie lavabo). 

0 mie caprette, ogni timor lìii spento; 

Tutte lavarvi ull'iniloman prometto 

Di Sibariti nel bel Tonte drento. Tcocr. Id. V. 

(.1) Elicti, quam pingui macer eie.) 

Oh, vctii quanto è smunto quel torello I 

Teoer. Id. IV. 

(t) In atro) Neirileyne, nel Servio, nell' Ambrogio trovasi 
erro invece di arco, ed è una pianta di fogline piccole e di 
fiori bianrhi, che si semina per pastura, della quale ben si nu- 
triscono i liestinmi; chiamasi ancora veggiolo, loro, moro, ru- 
biglia, legume alquanto simile al pisello. Qualche edizione porta 
agro, e questa lezione si avvicina più a quella di orro, che 
più volentieri adottiamo col €erda, il Malatesla, il Riien, ed al- 
tri. Kè resta ozioso repilelo pingui in arra quanto lo sarebbe 
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Dam. e tu dal fiume, o Tiliro, allontana 
Le pascenti caprette; ove /ìa tempo, 

Tutte nel fonte laverolle io stesso. 

Men. Radunate le pecore, o pastori; 

Se il calar, qual dì pria, corrompa il latte. 
Spremere indarno tenterein le poppe. 

Dam. Ahi ! come langue in ubertoso prato 
Macilento il mio toro ! Amor del pari 
Morte è all’armento e dell’armento al mastro. 

Men. a questi in ver non è amor causa; e appena 
Si sorreggon sugli ossi. Io non so quale 
I miei teneri agnelli occhio affascini. 

Dam. DimmS in qual regione, e il grande Apollo 
Aliar per me sarai, del ciel lo spazio 

forse in erto, dacché il prato non è sempre pingue e fertile, 
mentre l’ enro ha per sua indole un principio ingrassante, tal- 
ché volgarmente é detto ingrassabue. 

(3) lijc ombus haerent). 

A quella vitellina altro non resta 

Che Tossa.... Teocr. Id. IV. 

(6) Fascinai agnos) Faseinum era una specie di magia, 
cosi delta da fasdis o sia liciis, fiUs; perché di fili laccasi 
uso volendosi incantare le persone; cosi nelTVIll di quest’ eglo- 
ghe. La magia operavasi in due modi; o col canto, c doman- 
davasi carmen, incanto; o col gesto, c dicevasi fascimm, affa- 
scinamento. Il magico dimagramento degli agnelli è qui pro- 
dotto dagli occhi; quindi fascino. 

(7) Die quibus in terris eie.) Mcnalca e Damcta disperando la 
viltoria. ricorrono agli enigmi, c si propongono reciprocamente 
la spiegazione di tali cose, la cui difficoltà mette fine alla contesa. 

(8) Apollo) Apollo, figlia di Giove c di Lalona, e fratello di 
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Trcs palcal coeli spaliuni (1) non aniplius nlnas. 
Mkn. Die «inilìiis in lerris inseiipli nomina regum (2) 
Nascanlur flores, el Pliyllida soins habclo. 

Pal. Non noslriiin inlcr vos lanlas componerc liles; 

El vilula lu dignus, el hic (3), el qnisqiiis amores (i) 



Diuiiii, era il Dio del giorno, della poesia c delia musica. Fra 
le alire prerogative possedea Farle della divinazione, (V. FApp. 

(1) Tre» paloni roeli spaliitm eie.) In mille modi si sfor- 
zano i eliiosilori d'indovinare <|ueslo enigma: 1” si suppone 
doversi inlendere di un profondo pozzo nella cillà di Sjene 
sul confine delFEgillo e dell'Etiopia soUo il tropico del cancro; 
il (|ual pozzo iK'I meriggio del solstizio credevasi con si dritto 
raggio essere rischiaralo dal sole, che non v'apparia punto 
d'ombra; 2" di un certo Celio mantovano, che avendo dissipato 
tutto il suo patrimonio, altro non riserbossi die un sepolcro 
della lunghezza di soli tre cubili; 3° di un certo Celo, la cui 
statua era di tre cubili; I” dello scudo di Aiace, il quale del- 
l'estensione di tre cubili, rifletlea l'immagine del ciclo; 5° di 
uno speco in Sicilia, ove è fama fosse Proserpina rapila da 
Plutone; 6” di una certa fossii di Roma, falla alFuso etrusco, 
nel luogo ove lencansi i comizi, la quale cbiamavasi mundus, 
e, solila a star chiusa per tutto l'anno, si apriva in certi tre 
giorni; ed allora coeli spalium starebbe per mundu», ciré» 
uliuu per Ire» die»; 7" di un forno, la cui apertura era di tre 
cubili; 8" del Panteon, fabbricalo da Agrippa, il quale riceve 
lume da un' apertura circolare nell'alto della volta; !>'’ di un 
certo ]>ozzo, che lasciava scorgere a chi discendeavi tanto sjiazio 
di cielo quanto perinellea la sua latitudine. Di quesl'ullimo av- 
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AV>« olire che (recubiti apparisca. 

Men. Dimmi in qual region nascano i fiori 
Dei re coi nomi sulle foglie iscritti, 

E Fille allor possederai tu solo. 

Pal. Non io saprò por fine a tanta lite. 

Della giovenca e tu sei degno, e questi; 

E chiunque al par di voi canti gli amori, 



>iso è j)cr nicync. Ma fra lanle ipotesi qual'ò la certezza? Sarà 
un novello Edipo chi potrà indovinarlo. 

(2) Inscripti nomina re.gum eie.) Il P. La Cerila allude ad 
un' antica moneUi d’argento , che da una parte mostra redì- 
gic di Augusto, coir iscrizione: Àuyustus Caesar, e dall'altra 
parte un fiore, colle parole: Lucius Aqnilius Florus Triumvir. 
Ma ciò vien confutato come un anacronismo, perchè ad Ot- 
taviano venne conferito il titolo di Augusto nell’anno di Ro- 
ma 727 , cioè circa un decennio dopo che Virgilio aveva 
scritto le Buccoliche. Pur tuttavia non è facile spiegare quali 
siano questi fiori. Il parere dei più si è però che parlisi del 
flore giacinto, in cui fu pure mutato il greco duce Aiace (Ve- 
di l'App. Kum. 19), e nel quale si leggono le lettere iniziali 
di questo guerriero. I condottieri greci omericamente sono chia- 
mati reges: e d'altronde Aiace era re di Salamina. 

(.V) Et vilula tu dignus, et hic eie.) Questo verso ed il se- 
guente si dubita se siano genuini, ovvero intrusi. 

(() Et quisquis amores eie.) In questo passo di non molto 
facile intelligenza seguiamo la chiosa del Rueo : entrainhi siete 
degni di avere in premio la giovenea. c tu, o .Menalca. e co- 
stui, (cioè Dameta) e qualunque altro, che l'antando saprà co- 
me voi, ben descrivere gli amori, o dolci, come hai tu fatto 
o Menalca, o dispiacevoli, come, Dameta, hai tu fatto. 
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Aul melucl diilccs, aul cxperialur amaros. 
Claudile jam rìvos (1), pueri; sai prala bibcruiil. 



(1) Claudile jam rico* eie.) Palcmone, clic, poco pria di 
esser chiamalo a compor la lile fra Mcnalca c Daineta, crasi 
mosso per dar ordine ai suoi servi d’irrigare i campi, fìiiila 
la disfida, comanda loro di chiudere i rivi, perchè i prati si 
sono oramai a sufiicicn/a ahhcvcrali. Cosi rileyne. c (pialche 
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E al par di to» dolci li tema, o tristi 
Eia che li proti. Intanto, o giovinetti, 

Chiudete i rivi; assai bevvero i prati. 

allro. Ma silTatla spiegazione sembra in vero poco soddisra- 
cente: c quindi ci alleniamo al senso allegorico : Cessate di can- 
tare, perchè le mie orecchie si sono abbastanza ricreate colla 
dolcezza dei vostri carmi, come i prati si ricreano col refrigerio 
dell'acqua. 



V 
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KGLOGA IV. 



AROOSIEIVTO 



Calila queM' egloga l'età ilell'oro talicinala dalla Sibilla, e i na- 
tali di un ilhidre fanciullo credulo figlio di Aninio PoUione (*). 

(•) Vedi rA|ip. .Vinti. 20. 
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KCLOGA IV. 



POLLIO. 

Sicelides Musae (1), paullo majora canamus; 

Non omnes arbusta juvant, humilesque myricae (2). 
Si canimus silvas, silvae sìnt consule dignae (3). 

Ultima (i) cumaei venit jam carminis (5) aelas; 
Magnus ab integro (6) saeclorum nascilur ordo. 



(1) SiccUdea Musae) Virgilio invoca le Muse siciliane, come 
quelle, che ispirarono Teocrito siracusano, principe della pa- 
sloral poesia. (V. l'App. Kum. 70). 

(2) Myricae) Myrica, tamarix , (ainarigia, tamarisco, una 
umile pianta, che ha lo stelo con molti rami sottili e pieghe- 
voli, le foglie alquanto simili a quelle del cipresso, c i fiori bian- 
Ciistri. E comunissima nei luoghi marillimi dei paesi temperati. 

(3) Silvae sirU consule dignae) Figuratamente intendasi qui 
per silvae, come nel verso precedente per arbusto c myricae, 
ciò che altrove per silvestris, c rustica Musa, cioè bucolica, 
le buccoliche, i canti pastorali. 

(4) Ultima aetas) Quest’età di risorgimento, dice il Buco, è 
chiamata ultima, perchè dopo altre quattro designate per me- 
talli, cioè d' oro, d' argento, di bronzo, e di ferro , fu posta 
dalla Sibilla in (|uinto luogo; e perciò ultima, quasi una ri- 
slaurazione della prima, e la stessa prima rediviva. 

(.>) Cumaei carminis) Dei cumeo vaticinio, della predizione 
sibillina. Erano le Sibille alcune vergini credute ripiene di 
sjtirito profetico e divino : e siccome il loro nome in lingua 
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EGLOGA IV. 



l*OLUO>E. 



La voce alquanto a più elevato obbietto 
Sciogliam, sicule Muse. Aon a tutti 
L’arbusto, e l’umil tamarigia aggrada. 

Se le selve cantiam, d’un consol degne 
Siano le selve. Ornai l’ultima etade 
Del cumeo vaticinio è giunta. Or grande 
Di secoli novello ordin comincia. 



«'olioa vuoisi composto da due voci, clic in latino rispondono 
a consilium e Deus, così erano reputate come partecipi e con- 
sapevoli del consiglio di Dio. Della Sibilla Cumnna, cioè di 
quella, che vendè i suoi libri a Tarquìnio Superbo, e non della 
Cumea, par che qui dica Virgilio, il cui vaticinio chiama perù 
indilTercntemcntc carmen cumaeum. (V. l'App. IN'um. 27). 

(ti) Magniis ah integro eie.) Saeclorum sincopato da sae- 
culonim. Benché secolo importi lo spazio di cento anni, pure 
qui si prende in sen.so di elù, di tempo ìndeflnito. Magnus 
orda saeclorum, e poi più sotto magni menses, si vuole es- 
sere il periodo dell'anno platonico, cioè la rivoluzione di tutti 
i corpi celesti, alla line della quale credevasi che si trovereb- 
bero allo stesso punto, in cui furono creati e spinti al moto, 
e ricominccrebbero un secondo giro. Pretendono alcuni favo- 
losi scrittori questo perìodo contenere lo spazio di 49,000 anni. 
Sembra però, anziché dì tal anno platonico, doversi piuttosto 
intendere deiretù deU'oru vaticinata dalla Sibilla, di che avanti 
ha cominciato a dire il poeta. 
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Jam reilil cl Virgo (1), redennl saltirnia regna (2); 
Jam nova progenies coclo ileniiltilnr allo. 

Tu modo nasccnli pucro, quo ferrea primuni 
Dcsincl, ac loto siirgel gens aurea niundo, 

Casta, fave, Lucina (3); tuus jam regnai Apollo f i). 
Tequc adeo dccus (.’>) hoc aevi, le consule, inibii (li), 
Pollio, cl incipient magni procedere menscs (7). 



(I) Jam redii et yirtjo) Astron figlia di Giove e di Temide, 
Dea della giuslizia. Mila srese dal eielo ad ahilan' sulla terra 
fineliè vi regnò la felirilà e l'innocenza; ma roslrella ad allon- 
tanarsene pei delitti degli nomini, fé’ ritorno all' alle regioni, 
e stabilissi in quella parte del zodiaco, che rorma la costel- 
lazione della Tergine. (V. l'App. !\um. 2S). 

Saturnia reijna) Alludesi al lemjto, in cui Saturno figlio 
di l'rano e di Vesta , o sia del Cielo c della Terra, fu da 
Giove scaccialo dal trono, e ricoverò presso Giano in Italia, 
ove regnò pacificamente, insegnò agli uomini l'agricolliija, e 
li rese cosi felici, che la durata del suo soggiorno fra essi fu 
della Età delloro. (Su Giano V. l'App. iVum. IS). 

(3) Lìieina) La stessa che Giunone, sorella c moglie di 
Giove. (V. l'App. Aum. 2!)). Oltre ni nomi di Matrona, .Mo- 
neta ed altri , aven quello di Pronuba , perchè presiedeva 
ai maritaggi, e Lucina perchè ai |sirti, cosi detta dalla luce , 
che apportava ai nascenti. Quest’ ultimo nome vien da molli 
anche dato a Diana sorella di Apollo, come qui da Virgilio. 

(i) Tuus jam regnai Apollo) .Mtdii avvisano sotto il nome 
di Apollo doversi (|ui alludere ad OUaviano, e sullo quello 
di Lucina ad Olliivia sorella di lui. Ma il senso è per sè stesso 
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Aslrea già ricde; di Salurno i regni 
[{iedono, c miom già dall’alto ciclo 
Vieti progenie, quaggik. Tu arridi intanto, 

Casta Lucina, al pargolo nascente. 

Sotto cui perirà l’età di ferro, 

E l’aurea sorgerà nell’orbe intero. 

Apollo tuo già regna. 0 Pnllioue, 

Console te, da te si avrà la gloria 
Di quei secoli inizio, e i grandi mesi 
Cominceranno a scorrere. Se alcuno 

così scinplicc c chiaro, che non fa d’uopo ricorrere ad allu- 
sioni; c quindi non parlasi che solanienle di Apollo e di Lu- 
eina, cui il poeta invoca ad arridere al nascituro fanciullo. 

(Vt) Teque adco decus de.) Standosi al parere del Visconti, 
(come neH’App. INuin. 20) Pollione non è che un personag;;io 
secondario, ed è soltanto introdotto in quesl'egloga come amico 
di Augusto c di Virgilio , e però come una delle cireosUmzo 
di felice augurio alla nascila del fanciullo, perclm in tempo 
del suo consolato. 

(0) Inibii) Cioè incipiol, oriclur, nascerà, eomincerà a scor- 
rere. Cosi diresi parimente a mo’ di ablativo a.ssoluto, ineuiUc 
anno. 

(7) stagni menses) Vogliono il Servio ed il roniponio che 
questi mesi .sieno Quintili^ e Seo-li/às, delti magni dall' au- 
tore, perchè in onore di Giulio c di Augusto erano chiamali 
JtUins, ed Augustu». Se ciò sta per Giulio, obbiethi il lineo, non 
istà però per Augusto, e sarebbe un anacronismo; perebè Ot- 
taviano ricevè dal Senato il titolo di Augusto nell anno 727 di 
Roma, e Virgilio compi le Buccoliche nel 717. Onesti magni 
mense» son dunque riferibili allo stesso senso che sopra ma- 
gnus orda saeeloriim. 
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Te duce, si qua nianent, scelcris vesligia nostri (I) 
Irrita perpetua (2) solvciit formidine terras. 

Ille Deùm vilain (3) accipiel, Divisque videbit 
Permixtos heroas (4), et ipse videbitur illis, 
Pacatumque regct patriis virtutibus (5) orbem. 

At libi prima, pucr(C)), nullo munuscula ciillu, 
Erranles hederas (7) passim cum baccare (8) tellus, 
Mixtaque ridenti colocasia (H) fundct acantlio. 

Ipsac lacte domiim referent distonia capellae (IO) 



(1) SceUiiis vesligia nostri) 0 le perfidie dei Troiani (spone 

il Itueo) ni quali son da attribuirsi tutte le sciagure dei Ro- 
mani che vennero dopo; o le guerre civili di Cesare e Pom- 
peo; 0 lo stesso assassinio di Cesare , consumato al cospetto 
del Senato, in pena del quale atrocissime guerre infestarono 
l'inizio del principato di Ottaviano. * 

(2) Irrita perpetua etc.) Le guerre civili avean portalo dap- 
pertutto la devastazione e lo squallore; ma come Augusto ebbe 
vinto Antonio, alle proscrizioni e alle calamità d'ogni maniera 
subentrò tosto una pace universale. 

(3) Ille Deùm ritam etc.) Allude all clà dell'oro, in cui lieti 
e felici divideano gli uomini la vitii cogli Dei. 

(4) Permixtos herocu) Eroi dissero gli antichi quegli uomini 
illustri , che per la grandezza e fama delle loro imprese av- 
vicinavansi multo agli Dei. Eroi parimente quelli, che parte- 
cipavano delle due nature divina ed umana, essendo siati da 
un Dio e da una donna mortale, o al contrario, e però chiamali 
ancora Semidei, come Enea, Ercole, Castore, Polluce, ed altri. 

(j) Patriis virtutibus ) Secondo la sentenza del Visconti , 
«piesle parole non appartengono ad file, ma ad orbem pa- 



Digitized by Google 



ii;t 



liiman veslvjio delle noslrc colpe. 

Cancellato per te, libera e sgombra 
Da perpetuo timor farà la terra. 

Quei dei Numi vivrà la vita, c ai Numi 
Vedrà gli eroi frammisti, e insiem con loro 
Ei pur t'edrassi, e fa che regga il mondo 
Pacato al/in colle virtù paterne. 

Ma a te, o fanciul, guai primi e tenui doni 
Col baccaro dovunque edere erranti, 

E colocasiu col ridente acanto 
Senza cultura largirà la terra. 

E di latte all’ovil da sè le capre 

ralnm ; perchè le pnlric virtù non si riferiscono n Pollione , 
che non avea governalo il inondo, ma ad Angusto, che Tavea 
|iaeifìra(o. 

(C) Al libi prima, puer, eie.) iVella lua puerizia, la terra 
li oirrirù, come primi e piccoli doni, edere, coloeasie eco. che 
nasceranno spontaneamenle. 

(7) I/ederas) Edera ed ellera. (V. pag. 8.7, Aola 3) Col simlmlo 
deU'edera s'inlendono gli onori poetici, che raulore pronostica 
al nascituro fanciullo, perchè anche di edera si coronavano i vali. 

(8') Ilnreare) Barrar is, hacchera, baccarà, baccaro, asaro: 
pianta che ha la radice odorosa, e i fiori piccoli di color por- 
porino bruno. Si credeva che qui'sta pianta avesse una virtù 
contro grincantesimi; e quindi il poeta si augura che la terra 
producessela a profusione nella nascila del fanciullo, per pre- 
servarlo da ogni fascino. 

(9) Colorasia) Colorasium e roloraria, della dal P. I.n Cerdn 
fava egiziana, pianUi che nasce neirEgillo e nei laghi dell'Asin 
e «Iella Cilicia. Ha le foglie assai larghe: il suo fiore era ado- 
peralo per far ghirlande. 

(10) Ipsae rapeltac etr.) Cioè da sè stesse, più non abbiso- 

n 
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Ubera; ncc magnos metileni armenla Icones. 

Ipsa Ubi blandos fuiulcnl cunabula flores. 

Occidel et serpens, et fallax herba veneni (1) 
Occidel; assyrium vulgo nascelur amomum (2). 

At simul (a) beroum laudes et facta parenlis 
Jam legere (3), olquac sii poleris cognoscerc virlus, 
Molli paiillalim flavescet campus arista, 

Incullisque rubens pendebit senlibus uva, 

Et durae qucrcus sudabunl roscida niella (4). 

Panca lamen suberiinl priscae vesligia fraudis, 



(a) Ac simul. 



{.mando ddla guida del pastore per andare ai pascoli, e tor- 
nare aH'ovilc. 

(1) Fallax herha reneni) Parlasi generalmente dell erbe ve- 
lenose, ma clic ingannano all apparenza. 

(2) Amomum) Dell' amumo si è detto a pag. 98 , Nota 1 , 
A. L. A. Féc nella sua Flore de \irgile lo chiama amomum 
racemosttm, e circa all’ epiteto assirio, cosi difende Virgilio 
contro coloro , che vogliono 1’ amoino esser pianta esclusiva- 
mente dcirindia : n A’ l' epoque , où le poete latin écritail, 
la terre était mal connue , la navigation peu siire , et Ics 
traditiom mensognéres : doit-on s’ etonner que Xirgile ail 
assigné pour patrie à i'araomum l'Assgrìe au lieu de l inde, 
quand on saura que des nos jours, où Ics Sciences nalurelles 
ont fail lant de progrès , nous ignorons encore l’ origine 
dune foule de substances fori usilèes ? » D’altronde raiiiomo. 
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Riporteran colme le poppe, e » forti 
Leoni or più non temeran gli armenti. 

Lieta dovizia di soavi fiori 
A te persili profonderà la culla. 

Morrà il serpente, e l’ingannevol erba 
Velenosa morrà; per ogni dove 
Germinar si vedrà rassirio amomo. 

Ma quando degli eroi le laudi, e i fatti 
Legger del padre, e ciò che sia virtude 
Conoscer ti /ìa dato, a poco a poco 
Biondeggerà di molli spighe il campo, 

E pender rubiconda uva cedrassi 
Dalle selvagge spine, e dalle dure 
Querce stillar come rugiada il mele. 

Ma della prisca ambiziosa frode 
Pur poche tracce rimarranno ancora, 

secondo Bnudin, era soinminislrnlo ni Uoinani dal roninierciu 
dell' Assiria, c le mercanzie spesso aggiungevano al loro nume 
quello delle provineic, dove si comperavano. 

(.'l) Jam tegere eie.) Cioè, quando sarai adolcsccnle, elìi nella 
quale potrai comprendere ciò clic sia virtù, ed ispirarli nella 
lettura delle imprese del padre, allora il campo biondeggerà 
di spighe, ecc. Alcuno legge parentum, de’ tuoi avi, de' tuoi 
antenati; ma prcferiuino parcntis, cioè di Ottavio, perchè sta 
più in accordo coll' opinione del Visconti , c col proposto di 
Virgilio, che anche qui, come altrove, tributa incensi al suo 
protettore. 

(4) Roscida india) L' epiteto di rugiadoso dato a mele è 
Torse fondalo ncll anlica credenza che il mele scendesse colla 
rugiada celeste nel calice dei fiori , donde poscia le api lo 
raccoglievano. 
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Quae lenlare (a) Tlielim {b) (1) ralibus(2), quae cingere 

(muris 

Oppida, quae jubeanl telluri infindere sulcos. 

Alter crii lum Tiphys (3), el altera quae vehal Argo 
Delectos heroas; erunl cliam altera bella, 

Alque iterum ad Trojam magnus millelur Achilles (4). 
Hinc, ubi jam firmata (5) virum te feccrit aetas, 

Cedei el ipse mari veclor (6), nec nautica pinus 
Mutabil merces (7); omnis feret omnia lellns. 



(n) Templare (6) Thplin. 



(1) Tlielim) Tclidc, Dea del mare; e figuratainenic si prende 
per lo stesso mare. Qui però è usalo promiscuamente Telhim 
per Tethym. (Vedine la di(Terenr.a nell’App. >ura. .30). 

(2) Ralibus) Rati$ in vero 6 zalla, /.altera, specie d informc 
'navicella costrutta di tronchi d'alberi o di rozze travi connesse 
fra loro; si usa pure indistintamente in senso di naviglio qua- 
lunque. Ma qui ritiene il suo vero significato, perchè ì primi 
tentativi della navigazione si fecero colle zalte, sulle quali af- 
fidarsi all'onde era pericoloso ed ineerto. 

(3) Tiphys) Tifi , uno degli Argonauti , che seguirono Gia- 
sone nella spedizione del Vello d'oro. (V. l'App. Kum. 31). 

(4) Achilles) Acliille, il più prode fra i Greci nella guerra 
di Troia, il principale eroe dell'Iliade di Omero; uccisore di 
Ettore , ed ucciso da Paride. (V. 1' App. Num. 32.) Or qui 
Achille sta per qualunque uomo valoroso , Troia per qual- 
siasi cittù , Argo per qualunque nave , Tifi per qualsivoglia 
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Che comandino all’uom con dubbie prore 
Tentar k vie del pelago, e di mura 
Circondar le ciltadi, e il sen coi solchi 
Alla teir a squarciar. Novello Tifi, 

.Argo novella aliar fia che trasporti 
Gli eletti eroi; s ’accenderan novelle 
Guerre, e a Troia mandato il grande Achille 
Di nuovo fia. Poi quando età già ferma 
IJom t’avrà reso, lascerà il nocchiero 
Per sempre il mar, nè il navigante pino 
Permuterà mai più le merci; lutto 
La terra tutta produrrà. Né i rostri 
Il terren soffrirà, nè mai la vigna 
La falce; i gioghi ai tori anche il robusto 



nocchiero; c s'inlendc delle future guerre, e delle future na- 
vigazioni. 

(3) Aelas firmala) L’ chi ferma e consistente, cosi detta a 
differenza della puerizia e della vecchiezza, nelle quali l'uomu 
è in continuo moto , perocché nella puerizia va tuttavia cre- 
scendo, finché sia giunto all' eUi perfetta, dalla quale va poi 
mancando fino all' estremo del viver suo. Intende dunque il 
poeta : Quando tu, o fanciullo, sarai pervenuto all' elé forte e 
virile, la terra sarà fertile spontaneamente, e lutto produrrà 
l'abbondanza senza nessuna cura c fatica. 

(6) Yerlor) Dicesi ugualmente per chi trasporta e per chi è 
trasportato, come ospite per chi alberga e per chi è albergato. 

(7) Mulabit merce») Alludesi al commercio, il quale, pria 
che si fosse invenhila la moneta, faceasi colla commutazione 
delle merci, come fassi lultavia con i popoli di alcune lontane 
regioni. 
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Non raslros (I) palielur humus, non vinea falcem; 
Robuslus quoque jam laurìs juga solvcl arator. 

Ncc varios discel mcnliri lana colores; 

Ipse sed in pralis aries jam suave rubenli 
Murice (2), jam croceo mutabil veliera luto (3). 

Sponle sua sandyx (4) pascentes vesliet agnos. 

Talia saecla, suis dixerunt, currìle, fusis 
Concordes stabili fatorum numine Parcae (5). 

Aggredere (o) o maguos, aderit jam tempus, honores, 
Cara {b) Deùm soboles, magnum Jovis incrementum (6) ! 
Aspice (7) convexo (8) nutanlem (9) pondere mundum , 

(o) Adgredere, (b) Clara. 

( 1 ) Raslros) Rastrum, che nel plurale ha rostri e rostro, 
cusi deltu (la radere , slruniento con cui dissodasi la terra , 
raslru, zappa. 

(2) Murice) Murex , murice, sorla di nicchio marino, dal 
cui mollusco si separa un succo rossc;;gianlc , col quale gli 
aiilichi Ungevano le lane. Fra i vari tuoni della porpora, che 
generalmente era di color violetto, cravi anche il rosso blando, 
suace rubeiis. 

(3) Croceo luto) Crocctis a vm, di color giallo. Lulum e 
lilla, sorla di orba, della glaslo o guado, che ha i fiori gialli, 
e si adopera dai linlori. Alcuni slimano croceo luto adoperalo 
nel senso di croco luteo ; crocus , zalTerano , luteus a um, 
giallo, di color d'oro. Nelle favole fu Croco un vago garzone, 
amante della ninfa Smìlacc; ma non potendo appagare i suoi 
voti , venne per compassione dai Numi cangialo ìnsicm con 
lei nel bore del suo nome. 

(4) Sandijx) Colore scarlatto , composto dalla mistione di 
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Arator toglierà. Né più la lana 
Dei color vari mentirà iaspello; 

Ma l’ariete istesso in grembo ai prati 
Or fingerà di porpora soave, 

Ed or d’aurato zafferano i velli. 

Spontaneamente il vivido vermiglio 
I pascolanti agnei fia che rivesta. 

Volgete si bei tempi, ai lori fusi 
Nell’ordine immutabile dei fati 
Concordemente dissero le Parche. 

. 4 i sommi onori or t’apparecchia, il tempo 
Ornai 11’ è presso, o degli Dei diletta 
Prole, e di Giove alto incremento! Guarda 
L’orbe esultar colla convessa mole, 

(erra rossa , di acqua c di sandraca. Secondo altri è una 
pianticella, che produce un certo fiore di color vermiglio. 

(5) Parcac) Le Parche erano Divinità infornali, da cui di- 
pendeva la vita degli uomini. (V. l'App. IVum. 33). 

(6) Jotis incrementum) Alunno, figlio di Giove; perchè la 
prole riguardasi come un incremento del padre. 

(7) Aspice convexo eie.) Questi due versi sono riprovali per la 
loro monotona giacitura dall'insigne traduttore di Orazio, Tom- 
maso Gargallo; il quale dopo avere encomiato la bellezza di tanti 
altri, in cui con mirabil magistero adoperò Virgilio la più dilicata 
industria, « se di questi, soggiunge, e d'altri suoi versi bellissimi 
ci diletta l'armonia, ci respinge poi il cattivo suono di taluni 
altri, che sgraziatamente consonando, ci offendon rorecchio. » 

(8) Contea;» pendere) Fondere per mole, rcITetto per la 
causa. Convessa dicesi la curvatura esteriore, concava l' infe- 
riore; ma l'una e l'altra promiscuamente si usano dai poeti. 
Taedet coeli comexa lucri. Virg. En. 1. 4, v. 451. 

(9) A'ulanlem) Che esulta, c si scuote [>er letizia. 
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Teirasque, Iracliisqiie inaris, coelumque profniidum. 
Aspice, venltiro laelenUir ul omnia saeclo. 

0 mihi tam longae maneal pars ullima vilac, 
Spirilus et, qiianlnm sai crii Ina (licere facla! 

Non me carminibtis vincet nec Ihracius Orpheiis, 
NecLinus(1);huicmalcrqiiamvis, alque buie paler ad- 

(Sit (2), 

Orpbei (3) Calliope^ (4), Lino formosus Apollo. 

Pan eliam (n) Arcadia tnecum si judice cerici, 

Pan eliam Arcadia dical se judice vìclnni. 

ineipe, parve pner, risu cognosccre inalrem; 

.Mairi lunga dccem (i>) luleruul ((3) fastidia menscs. 



(ti) Pim Itcìis. 



(1) Liituii) Lino lijjlio di .Ipollo e di Tersicore, c fralello di 
OrTeo, perilissiiiio neU nrlc della musica, nella quale ebbe a di- 
s< epoli lo slesso Orleo ed Ercole. Ma un giorno avendo sgridalo 
aspranienle <|uesrulliino, ne reslò ucciso con un colpo di lira, 
• irei gli scagliò sulla lesla. 

(2) Adsi() Cioè fnvetU, sia propizio. 

(3) Orphei) Dativo alla greca. Orfeo celebre musico. (V. lAnn. 

:\um. 17). " 
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E la terra, ed il mare, e il del profondo. 
Guarda al venir di si felice etade 
Come tutto s’allieti. Oh ! il tratto estremo 
Rimanga a me di tanta vita, e l’alma, 
Per quanto basti a celebrar tue gesta. 

Nè me nel canto il tracio Orfeo, nè Lino 
Vincerà, benché all’un la madre arrida, 
E il padre all’altro; a Orfeo Calliopea, 

Il vago Apollo a Lin. Se Pane islesso 
Meco contenderà, giudice Arcadia, 
Giudice Arcadia, Pane istesso al certo 
Da me dovrà pur confessarsi vinto. 

Comincia, o pargolin, dal suo sorriso 
La madre a ravvisar; ben dieci lune 
Volser per lei di lunghi affanni. Or ria 



(4) Caltiopea) Lo stesso che CiUliope, come Peuelopen por 
Penelope. Calliope una delle nove Muse. (V. l'App. IVuin. 1). 

(3) Decem menses) Propriamente non di dieci, ma di nove 
mesi nascono i bambini. Intendi adunque i mesi lunari, che 
sono piò brevi. 

(C) Tuleruni) Per licenza poetica qui è breve la penultima 
sìllaba; cosi pure trovansi altri esempi nei poeti, steterunt, de- 
derunt prodiderunt ccc. 
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Incìpe, parve puer; cui non risere parenles (1), 
Ncc Deus hunc mensa, Dea nec dignata cubili est. 



(^1) Cui non risere parenles) Rigettando l'esposizione di quei 
che leggono : Qui non risere,. o parenles eie. cioè, o genitori, 
<|uei fanciulli clic non risero ccc. ci alleniunio alla più comune 
c più naturale in questo senso ; !Vec Deus dignalus csl mensa, 
nec Dea (Ugnala est cubili illum puerum, cui parenles non 
risere. M un Dio degnò di accogliere a mensa, nè una Dea a 
letto quel fanciullo, a cui non sorrisero i genitori. Cioè quei 
fanciulli, ai quali nella loro nascila i genitori non fecero dei 
vezzi c segni festevoli di allegrezza , non sono stimali degni 
del favore dei IVumi. Ciò d'altronde può benissimo alludersi, 
secondo il Malatesla, a quella cerimonia, che pralicavasi pei 
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Comincia, o pargolin. Quello, cui lieti 
A’on fumi prima i ijenitor d’ un riso, 
Ned un Nume alla mensa, nè una Diva 
All’origlier degnò d’accoglier mai. 



bambini nelle grandi case romane, la quale consisteva nel col- 
locarli, alcuni mesi dopo la loro nascila, sopra una mensa de- 
dicata ad Ercole , c sopra un letto consacrato a Giunone , i 
quali si allestivano nell' atrio del palazzo , aflinchè quei fan- 
ciulli fossero ammessi agli onori, ebe solevano impartire que- 
ste due Divinità. E qui dunque da intendersi di quei bambini, 
i quali, 0 perchè infermi, o per lu loro deformità, o por qual- 
siasi altra malaugurata cagione, non polean figurare in si fatta 
cerimonia, che volea significare l' allegrezza ed il sorriso dei 
parenti. 




EGLOGA V. 



ARaOHEIITO 

JHop$o e Menalca, pastori ontranibi, e iterili nell'arte del canto, 
conretìgono in un'amena piaggia, e sciolgono a vicenda le loro 
cantilene. L'uno piange la morte di Dafni, f altro ne celebra 
r apoteosi. 

Chi fosse questo Dafni è incerto tuttavia. La opinione di moltis- 
simi cade però sopra il famoso Dafni, antichissimo pastore 
della Sicilia, 
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DAPHMS. 

ilenalcas, Mopsus. 

Men. Cur non, Mopse, boni quoniam convenimus ambo, 
Tu calamos inflare leves, ego dicere versus, 

Hic corylis (a) mixlas inler consedimus ulmos? 

Mop. Tu major(l), libi me esl aequum parere, Menalca; 
Sive sub incerlas zephyris molanlibus umbras (2), 
Sive antro polius succedimus. Aspicc ut antrum 
Silveslris raris sparsit labrusca (3) racemis. 

Men. Monlibus in nostris solus libi cerlel(ò) Amynlas. 
Mop. Quid, si idem cortei Plioebum superare cancndo? 



(a) Corulis, (h) rpTlal. 



(t) Tu major) Ainbiduc son giovani, sebbcn Mop.vo un po’ 
più; (lacchè (picsli dice a Menalca: Sed lu desino plura. puer; 
4* poi Menalca a Mopso : Forlunale. puer. 

(2) Incerlas zephyris molanlibus umbras) A dir vero, non 
i zelliri, che muovono le ombre, ma che solTiano tra le foglie 
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EGLOGA V. 



DAFNI. 

Menalca, Mopso. 

Men. Poiché qui, o Mopso, convenimmo entrambi, 
Ed esperti siam noi, tu nel dar fiato 
Alla zampogna, io nel cantar dei versi. 

Perchè fra gli olmi coi nocciuoU intesti 
Insiem qui non sediamo? 

Mop. A me negli anni 

Maggior tu sei, che a te obbedisca io dunque 
Conrien, Menalca; o vuoi fra l’ombre incerte 
Per gli agitanti zeffiri, o piuttosto 
i\ello speco moviam. Ve’ come l’antro 
La selvaggia lambrusca co’ suoi rari 
Grappoli ricopri. 

Men. Nei nostri monti 

Il solo Aminta gareggiar può teco. 

Mop. Qual meraviglia, s’ ei nel canto Febo 
Fin superar pretende? 



degli alberi, le quali col loro iimovorsi producono inccrle ed 
islabili ombrelle. 

(3) Labrusca) Labrusca o lambrusca, che pur diresi ahro- 
stina o arbreslina , sorla di vite selvalica, errante, e serpeg- 
giante sugli alberi; le sue uve sono aspre e spiacevoli. 
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Men. Incipe,Mopse, prior.si quosaulPIiyllidis ignes(l), 
Aut Alconis habes laudes (2), aul jurgia Codri (3). 
Incipe; pascentes servabil Tilyrus liaedos. 

Mop. Immo (a) baec, in viridi nnper quae corlic« fagi 
Carmina descripsi, el modulans alterna notavi (4). 
Experiar; tu deinde jubeto cerlel {b) Amyntas. 

Men. I .,enta salix quantum pallenti cedit olivac, 
Puniceis bumilis quantum (5) saliunca (G) roselis, 
Judicio nostro tantum tibi cedit Amyntas. 

Mop. Sed tu desine plura puer; successimns antro. 



(o) Imo, (b) jithflo vi rcrM. 



(1) Phyllidis ignes) Questa Fillide era figlia del re Licurgo, 
e restò a veni' anni regina di Tracia. Innamoratasi di Demo- 
foonle, ne fu poi abbandonata, e si diede la morie. (V. l’App. 
I>'um. 34.) 

(2) Aul Alconis habes laudes) Alcune cretese era esper- 
tissimo nel tirar d'arco. (V. l'App. IVura. 33.) 

(3) Aut jurgia Codri) Codro figlio di llclanlo , ed ultimo 
re di Atene, fe' uccidersi dai nemici per salvare la patria. (V. 
l'App. IVum. 3G.) l’erlanlo incliniamo più volentieri all' opi- 
nione di coloro, che vogliono Fillide, Alcune e Codro si ab- 
biano per semplici nomi pastorali, poeticamente immaginali da 
Virgilio. 
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•Men. Ebben, tu primo, 

Mopso, s' hai pur di che narrar, comincia; 
0 gli amori di Fillide, o le lodi 
D’Alcone, ovver di Codro le contese. 

Orsù, comincia; Titiro avrà cura 
Dei pascenti capretti. 

Mop. Alcuni versi 

Piuttosto a dir mi proverò, che or dianzi 
A’ella verde incidea scorza d’ un faggio, 

E a vicenda cantavali, e scolpia; 

Tu poscia imponi che gareggi Aminta. 
Men. Quanto al pallido ulivo il molle salcio, 
E l’nmil nardo alle purpuree rose, 

Tanto a te cede, a mio giudizio. Aminta. 
Mop. Ma taci, o giovinetto; ornai nell’antro 
Giunti siam noi. Da crudel morte estinto 



(4) Mlerna notaci) Ciuù, a misura clic li canlava. li scolpia 
sulla scorza del faggio. 

(a) hiniccis rosetin) Roselwn, rosaio , arbusto , sopra cui 
nascon le rose, che sono d'ordinario d'un color vermiglio (vaco 
carico; havvenc per^ di bianche, di gialle c di russe. L’cpi- 
lelo puniceis non lascia dubbio che si parli delle rosse; per- 
ciocché puniceué a uni vale purpureo, da punico, cioè il co- 
lore del calice del melogranalo, che, a dir vero, è scarlaUu. 

(C) SaliuHcà) Pianta nana, che ha le foglie piccole, ristrette, 
i fiori a spiga, e di gratissimo olezzo. Pare che fosse il nardo 
celtico , che corrisponde alla valeriana celtica , ovvero l'altra 
specie di valeriana, detta saliunca. La saliunca ndoperavnsi da- 
gli antichi mi inodorare le. vesti. o 
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Exlinclum Nympliae( 1 ) crudeli funere (2) Daplinira (3) 
Flebanl; vos coryli lesles(l), el flumina Nympliis, 
Quiim, complexa sui corpus miserabile unii, 

Alque Deos alque aslra vocal (3) crudelia nwler. 

Non ulli paslos illis egere diebus 

Frigida, Daphni, boves ad flumina; nulla neque amnem 

Libavii (G) quadrupes, nec graminis alligil (u) her- 

(bam (7). 

Daphni, luum poenos eliam ingemuisse (6) leones(S) 
Fnlerilum, monlesque feri silvacque loquunlur (9). 
Daphnis et armenias curru subjungere ligres (IO) 

(a) AtUiffil, {b) gemuisse. 

(1) Exlinclum iS'ymphae eie.) Questo canto funebre , con 
che Mupso c Mcnntcn celebrano la memoria di Dafni , c che 
i Latini chiamano nacnia, fu, non diremo imitato, ma tolto 
di peso, c tutto letteralmente tradotto dal Tasso nel Rogo di 
Corinna, con un dialogo fra due pastori. Tirsi ed Aminla : 

l'ianser le Mure la sua ncerim morte, 

Tcsliinoni voi foslt; abeti e faggi, ccc. 

e rosi sino alla fine. Però non s'accigli l'ombra del divino 
Torquato, se ci permetteremo di dire che l immortalc sua penna 
fu restia questa volta a riprodurre l'incanto del verso virgi- 
liano. 

(2) Crudeli fuìicrc) Cioè crudeli morie. 

(3) Daphnim) Credono alcuni celarsi sotto un bil nome Giulio 
Cesare, ucciso in Senato, c posto nel novero degli Dei; altri 
Fiacco Marone fratello di Virgilio, altri Salonino figlio di Pol- 
lione, morto immaturamente; chi suppone essere Quinlilio Varo, 
die perì in Germania con tre legioni; c chi linalmcnte un gio- 
vane appellalo loia , morto mentre ciicciava. Però seguendo 
fo[>inionc di molli altri chiosatori, diciamo esser iiuesto quel 
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Dafni piangcan le Ninfe; voi nocdmli, 

E voi Inr foste testimoni, o fiumi, 

Quando, del figlio al miserando frale 
Abbracciata la madre, e i Numi e gli astri 
Apjiellava crudeli. I buoi dai paschi 
In quei giorni alla fresca onda dei fiumi 
Nessun condusse, o Dafni; un sorso d’acqua 
Quadrupeile non bevve, nè tampoco 
Un fil d’erba loco). Sulla Dui nvrrte 
Narrano i duri monti e le foreste 
Ein gli stessi leoni afri aver pianto. 

Al cocchio d’appaiar le armenie tigri, 

Durai, rinomulo pnslorc siciliano, a cui si allribuiscc l'invcn- 
zionc ilei versi paslorali , e «li cui Teocrito (Ulil. I) narra le 
disavventure e la morte. (V. l’Ajip. Rum. 37). 

(i) Yos coryti lesles) Modo ellittico; sottintendi faistis. 

(5) Vacai) Per vocalKit. 

(C) Lih(icU) Cioè ymlatit, alliijU. 

(7) Gramiiiis licrbam) Per ymincn semplicemente. 

(8) Poenos teones) lo stesso clic punicos, carlìmjincmes, 
e in senso più larjjo, afTricani. La morte di Dafni fu compianta 
sin dai più feroci animali: pensiero di Teocrito. Id. I. 

Ccnicri c lupi urlare 
Sul tristo caso ingrato, 

E i Icon tagrimnru 
Era i boschi del suo Tutu. 

(9) Monlcsytie feri silcaequc taquunlur) Prosopopea. 

(10) Armenia» tigre») La tigre nasce ncirArmenia, nellTrciiniu 
e nell' Indie, ed è un animale velocissimo al corso. Ron sarà 
fuor di luogo riferire ciò che nc dico il Malat. (V. l’App. 
Rum. 38). 
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liistituil; IXiphnis lliiasos ìnductìre Baccho (a) (I), 
Et folììs lentas(2] ìnlexere mollibus liaslas. 

Vilis ut arboribus (3) decori est, ut vilibus uvae, 

Ut gregibus lauri, scgeles ut pinguibus arvis. 

Tu decus ornile luis. Poslquain le fata lulerunl, 

Ipsa Pales (•!■) agros aUjue ipse reliquit Apollo. 
Grandìa saepe quibus mandavimus bordea (5)sulcis, 
Infelix lolìum (6), et sleriles nascunlur (b) avenae. 
Pro molli viola (c), prò purpureo narcisso (7), 
Carduus (8) et spinìs surgit paliurus (9) aculis. 



(a) Bacchi, ib) dominanlur, (c) viola, et prò. 



(1) Thiamt inducere Jtaccho) Thimut era un coro, ovvero 
una moltitudine di commensali, che cantavano e danzavano in 
onore di Bacco; e in senso più esteso vuol significare danza 
sacra, che si faceva in omaggio a questo Dio, Secondo l ileyne, 
il coro delle Baccanli. 

(2) El foliis lenta» eie.) Era questo il tirso, che portavano 
le Baccanli, e consisteva in una ilessibile asticella, vestita dì pam- 
pani e di edera, e che terminava in un'acuta punta a mo' di 
cono, nella cslremilù opposta a quella, per la quale s'impugnava . 

(.3) Vili» ut arboribus eie.) 

Di quercia onore — In gliianila si noma. 

D'uii mel le poma — sono, e la vitella 
Gnor s'appella — della varala, e ai loro 
l'aslor decoro — son le vacche istesse. 

Tcocr. Id. Vili. 

it) Pale.*) Pale, cBe alcuni confondono con Cibelc, er.-» la 
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E danze a Bacco inlessere, e di molli 
Fampani avvolger le flessibili aste 
Dafni l’usanza istilui primiero. 

Come la vile è agli alberi ornamento, 

L’tive alle viti, ed agli armenti i tori, 

E le biade alle fertili campagne. 

De’ tuoi grande tu al pari eri ornamento. 

D’altor che al mondo ti rapirò i fati, 

La stessa Pale, Apollo stesso i campi 
Abbandonò, ^'ei solchi, in cui la speme 
Ctià riponemmo d’abbondante grano, 

L'infausto loglio, e l’ infeconde avene 
Regnan sovente. V’ la gentil viola, 

E il purpureo narciso, il cardo, e l’irto 
D’acute spine paliuro or sorge. 

* 

Dfji dpi pnsfoli , dei pastori e dolle proggic. Cclebrnvansi in 
oiiorp di lei le feste rhiamnte palilin, la cui ccriniunia stara 
nel fare gran inueclii di paglia, sui quali, appiccatovi il fuoco, 
i pastori salUivanu l'un dopo Tallro. 

to) Grandia liordea) Hordeum orzo; qui per meloni mia sta 
invece di qualunque grano. ìVoIa il Servio die ìmrdea è qui 
usato usurpativanicnle in plurale per cagion del verso; giacché 
in prosa Irilicum, rinum, hordeuin, md, lian soltanto il sin- 
golare, eccetto vino, di cui ewi un solo esempio in Cicerone. 

((>) Infelix tolium) Loglio, ovvero zizzania; sorta di grami- 
nacea che nasce fra il grano, c gli è infesta. 

(7) Purpureo nardsso) 11 narciso è di più specie ; alcuni 
hanno il fiore bianco, altri russo. 

(8) Carduus) Fra le varie specie dei cardi havvene una, che 
nasce fra i seminati, e nuoce loro munissimo; (|ui di questa. 

(,9) Paliurus) Il paliuro secondo alcuni è un'erba spinosa, 
secondo altri lui frutice aspro e carico anch'esso di spine. 
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Spargile Iiiimum foliis, inOncile fonlibus umbras (a), 
Paslorcs; mandai Pieri sibi lolla Daphnis; 

El luninliim facile, ol lumuin supcrradditc carmcn; 
Daphnis ego in silvis, bine nsqno ad sidcra noliis, 
Formosi pccoris ciislos, formosior ipse. 

Me.v. Tale liiiim carmen nohis (i), divine pocla, 

Quale sopor fessis (//) in grantino, quale per aeslum 
Dulcis aquae saliente silim reslingucrc rivo. 

Nec ualamis (2) solum aeijuiparaS; sed voce magi- 

(siruiti; 

Fortunale piier, lu none cris aller ali ilio (c) (;)). 

Nos tamen haec qnocmnqiie modo Uhi nosira vicissim 
Dicemus, Daiihnimiiuo liium lollcmus ad aslra; 
Daphnin ad aslra fcremus; aniavil iios quoque Da- 

(|)hnis. 



(a) Ara$, (jb) latsis, (c; Apollo. 



(i) Tale tuum carmen noltis eie.) Supplisci e»t. Talin reo 
eslnolrìoluum canneti, qiiulU reo est snpor eie. qitnlU reo col 
reatingucrc sitiin eie. Il secondo di qiiosli due pariigoni, con 
poca varielJi, lollo dal I Id. di Teocrito, c rors'anco migliorato, 
lìcn piò il Ino canto, o |iccorar, diletta 
Ui ipieirncipin sonora, clic giù ilclln 
liupc spircuiiilo a Iralioccar s'alTrclla. 

Dicemmo fors'anco migliorato, perciocclic laddove dai versi 
del Siracusano risulta il sentimento di un semplice diletto alla 
vista deirncqua die zampilla da una rupe, in quelli del Man- 
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Spargete il suol di fronde, e d’ombra i fonti 
Hicoprite, o pastori; a sé vuol Dafni 
Da voi si presti ini ufficio estremo; 

E un’ urna ergete, e sorrn l’urna un carme 
Sin posto: Io Dafni nelle selve noto, 

E (ino agli astri, or qui giaccio, custode 
Già di bel gregge, ed io di lui più bello. 

Men. Tale infondono a me, divin poeta. 

Dolcezza i versi tuoi, qutde sull’erba 
Il sonno ai corpi travagliati e stanchi; 

Qual nell’estito ardore in limpid’onda 
Di scaturente rio spegner la sete. 

Nè sol della zampogna, o fortunato 
Giovinetto, sei tu, ma della voce 
Nel mei to ancor, pari al maestro, ed ora 
Primo fra tutti, dopo lui, sarai. 

Io, guai che siano, a tnia vicenda intanto 
Dirò questi miei versi; ed il tuo Dafni 
Al del solleverò, si, fino agli astri 
Innalzerollo; ancor me Dafni amava. 

luvuno riesce invece più ricco il concello, csprimonle il pia- 
cere non solo, ina il SiiluUirc risloru che reca l'acqua ili un 
limpido ruscello n chi nella vampa estiva è travagliato dalla sete. 

(2) Catamis) Calamu», avena, sampogna, come all'Kgl. I, 
pag.2!), Nola 5. — (Per ciò, che ne dice la favola, V. l’App. N. 39). 

(3) AUer ab ilio) Aller, cioè sccundus; secondo, non per 
il inerito, ma in ordine al tempo. Il maestro è primo in quanto 
ti vince in etii: tu , o Mopso , sei secondo in quanto sei più 
giovane; ma entramhi siete di pari valore e nel suono e nel 
canto. — Il maestro, di cui è parola, par che sia o .\minta, 
o lo stesso Dafni. 
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Mop. An quidquam {n) nobis tali sii munere majus? 

El puer ipsc fuit cantari dignus; cl isla 
Jampridem [b] Slimicon (I) laudavil carmina nobis. 
Men. Candidus (2) insiietum miralur limen (3) Olym- 

(Pi (*), 

Sub pedibusque videi nubes et sidera Daphnis. 

Ergo alacris silvas et caetera rura voluplas, 

Panaque, pastoresque teiiel, Dryadasque (c) puellas. 

Nec lupus insidias pecori, nec relia cervis 

Ella dolum inedilanlur ; amai bonus olia Daphnis. 

Ipsi laelilia voces ad sidera jactant 

Intousi montes; ipsae jam carmina rupes (3), 

Ipsa sonanl arbusto : Deus, Deus illc, Menalca! 

Sis bonus 0 felixque (6) tuis ! En qualuor (d) aras; 



(«) (Il) jam pridem, (cì nrtiadeaqw. (d) qiialtmr. 



( I ) Slimicon) In quoslu Sliinicoiic voggono alcuni Mecenate, 
allri il padre di Tcocrilo. Noi crediamo essere Stimìconc un 
allro pastore, che nomina il poeta come amico di !Ho[>so e di 
Menalca. 

(2) Candidus) Candido era il colore , die attrìbuivasi agli 
Dei superni , cioè splendido ; nero ngrinfernali. Epperò can- 
dido il poeta chiama Dafni , perchè assunto fra i Numi in 
cielo. 

(3t Insuchm limen) Dafni ^ede l'inusitata soglia di Olimpo, 
cioè insolita per Ini , perchè da lui non pria veduta, l.iincn 



Diyi!i,:t)d b. 
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Mop. Qual di tal dono esser mi può più Laro? 
Quei da ognun celebralo irne fu degno; 

E cotesti tuoi carmi, or non è molto, 

Mi elogiava Slimicon. 

Men. D’Olimpo 

Dafnide ormai l’inusitata soglia 
Di splendor cinto ammira; e sotto ai piedi 
Le nubi or vede e gli astri. I boschi quindi, 

E i campi tutti, c Pane, ed i pastori, 

E le vergini Driadi una gioconda 
Voluttade rallegra. \è alla greggia 
Insidie il lupo, né le reti ai cervi 
Tendon verun inganno; ama la pace 
Il buon Dafni. Gli stessi inionsi monli 
Voci di gioia alzano al nel; le stesse 
Pupi, e le piante ancor mandano un gi ido : 
Egli è un Nume, o Menalca, un Nume è desso. 

Oh ! ai tuoi sorridi favorevole! Ecco 
Qunttfare erette; a te due, Dafni, e due 



propriamente è il limitare della porla. Sulla dilTerenza delle 
voci esprimenti le varie parli, che compongono la porla, V. fra 
le note deU’Egl. VII alla parola Posles. 

(4) Olympi) Molli monti aveano il nome di Olimpo; ma il 
più fhinosu era quello di Tessaglia, la cui cima altissima pe- 
netrando fin tra le nubi, dicevasi che arrivasse al cielo, e perciò 
lo stesso cielo appellavasi Olimpo. 

(5) Intonsi monles, rupes eie.) Prosopopea. 

(6j t'eliir) Dicesi tanto di chi gode la felicità, quanto di chi 
la cagiona altrui. Epperò qui feli.v vale propizio. 




m 

Hccfiduaslibi(t), Daphni, «luoque (a) allaria Pliocbo. 
Poetila bina novo (2) spiimanlia lacle qnolannis(//), 
Cralcrasqnc duos (e)slaluam libi pingiiis olivi; 

Et multo in primis [d) (3) bilarans convivio bac- 

(clio (^), 

Ante focum, si frìgus eril, si messis, in umbra, 

Viria novum fundam calalhis ariusia (c) (.’i) iieclar(r)). 
Cantabiinl mibi Damoelas, ci lyclius Aegon (7); 
Sallanlcs Salyros {f) (S) imilabilur Alpbesiboeus. 



(a) Ihia», (b) qtiol anuis, (c) duo, (d) imprimi», (<•) arri*ia, 
{[) Saturo». 

(1) Ecco duo» Uhi eie.) DiITcrisrc ara da altare; la prima 
era dicala agli eroi cd agli Dei infernali: il «secondo, piò allo 
doH'ara, sacro ai Superi. Quindi a Dafni due are, a TcIk) due 
allari : sclihenc perù poco prima Virgilio abbia dello indiffe- 
renlemcnlc cu qualuor ara». Alcune edizioni leggono : dna» 
altana Pìutebo; cioè dina ara», quae tini allaria. 

(2) Vocula bina noto eie.) 

I na gran tazza poi ili puro c bianco 
l.atlc alle Mnle porre ini rctirai, 

D d'olio grato un'ultra metter anco. 

' Teocr. Id. V. 

(.3) Et multo in primis eie.) 

Mi fla sedendo al focolur quel giorno 
Del vin di Pielea una gran tazza empita. 

Teocr. Iil. VII. 

(t) Baceho) Il prolcllore per la cosa protetta, cioè il vino, 
perchè Bacco ne fu l invenlore. (V. l'App. Nuiu. 40.) 

(.■») Vi'na ariusia) Che alcune edizioni leggono vina arvi- 
sia, da Arvise promontorio dell' isola di Cliio. Ivi sorge una 
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Altari a Febo. Di recente latte 
Due sjtnmeggianti tazze, e due di pingue 
Otio ricolmi nappi ofi'rirti ogni anno 
Saprò. Ma pria con abbondante bacca 
ììallcgrando i conviti, o innanzi al foco, 
Se. la fredda stagione, o sotto l’ombra. 

Se la calda sarà, gli archi vini. 

Nettar novello, dalle coppe a larga 
Man verserò. Dameta e il lizio Egone 
BH canteranno, e Alfesibeo le danze 
Imiterà dei Satiri Saltanti. 



collina , rhc producevn ni tempi antichi dei Romani un Tino 
sijiiisilissimo, detto tinuin o ariueiwn, clic formava 

la delizia dei iKinehclli. 

(G) A'oclar) Era il nettare la lievanda degli Dei, come l’am- 
brosia erano il cilm. Impiegati a mescerlo furono, prima Elié 
Dea della gioventù , che ne fu poi esonerata per essersi la- 
sciala cader di mano la lazza, e aver desiato il riso fra i Rumi; 
c poscia Ganimede rapilo da Giove. 

(7) I.ijctìus ÀPifon) Egone crcicsc, detto lyclius da Lyctus 
citlà di Creta. 

(8) Sallaaics SalyroB eie.) A maggiormente accrescere la 
gioia della sacra festa, Alfesibeo danzerà c salterà come i Sa- 
tiri. Era uso degli antichi danzare c sallarc nei sagrifizi ; o 
perù i sacerdoti di Marte, detti Salii, andavano saltando per 
la città in onore a questo Dio. Egone e Alfesilieo, nomi di due 
altri pastori. I Satiri , figliuoli di Fauno o di Salurno , o se- 
condo altri di Mercurio c d'Islimcn, erano Divinità che abita- 
vano i monti c le foreste. Avevano la figura di mostri; la parte 
supcriore del corpo era d'uomo, ma colle corna in capo; la 
inferiore di bestia , coi piedi di capra. I Satiri vecchi si ad- 
dimandavano Sileni. 




uo 

Haec libi sempererunt,elquum (a) solleinnia vola (I) 
Reddemus Nymphis, el quum lustrabimus agros (2). 
Dum juga monlis aper, lluvios dum piscis amabil, 
Duinque Ihymo pascenlur apes,dum rorc cicadae(3), 
Semper honos, nomeuque luum, laudesqe manebunt. 
Ut Baccho Cererique (i), libi sic vola quotaiinis 
Agricolae facienl; damnabis lu quoque volis (5). 
Mop. Quae libi, quaetali reddam prò cannine dona? 
Nam ncque me tanlum venienlis sibilus Austri, 

Nec percussa juvant (6) fluctu lam lilora, nec quae 
Saxosas inter decurrunl flumina vallcs. 

Men. Hac le nos fragili donabimus ante cicuta. 

Haec nos: Formosum Corydon ardehat Alexim (6); 



(a) Culti, (b) Ale-tin. 



(1) SoUrmiiia rota) Voli , die nnniialmcnle facennsi alle 
ISinfe ; perocché soUeinnia vale tolum in turno , cioè »e.mel 
in singulù annis; una volla all'anno. 

(2) Et quum lusirabimiu agro») Le fesle ambarvali.(V. l'App. 
>'um. 22). 

(.1) Dum rare cicadae) Credoasi dagli antichi che le cicale 
vivessero di sola rugiada; mentre in fallo si nutrono del suceo 
degli alberi e delle radici dell erlie. 

(4) Cereriqtie eie.) Cerere era figlia di Saturno e di Cibele, 
e Dea dell'agricoltura. (V. l'App. !*(um. 41). 
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Ciò avrai tu sempre, e quando gli annui voti • ‘ 
Scioglieremo alle Ninfe, e quando in giro 
Ver le campagne andrem. Finché il cinghiale 
Del monte amerà i gioghi, e i fiumi il pesce, 

In fin che il timopasceran le pecchie, 

E la rugiada le cicale, ognora 
L’onor, la lode, il nome tuo staranno. 

Come a Cerere e a Bacco, a te del pari 
In ogni unno faran gli agricoltori 
I loro voti, e i loro voti a sciorrc 
Gli astringerai tu pur. 

Wop. Quai doni, quali 

Per tal canto potrò renderli io mai? 

Che gradito cosi nè del nascente 
Austro mi torna il sibilo, nè il lido 
Ripercosso dal flutto, nè dei fiumi 
L’onda, che va fra le sassose valli. 

Men. Io pria, di questa fragile zampogna 
Ti fo presente. Ella a cantar m’istrusse: 

Coridone pastor pel vago Alessi 

(a) Damnabis tu quoque tolis) Damnare rotis diceasì de- 
bili Dei, che concedendo la grazia ad essi richiesta, erano nel 
diritto di esigere l' adempimento della promessa fatta dai vo- 
lanti. Perciocché domandandosi qualche grazia ai i>'urai, quando 
questi la concedeano, il domandante era per cosi dire condan- 
nato e tenuto quasi per giudizio a sciogliere il volo, a man- 
tenere la promessa fatta. 

(fi) Jutanl) Cioè delerlant. 




f42 

Ilaec cadetn docuit: Cujum pecus? an Mcliboei? 
Mop. Àt tu sume pedum (1), quod, me quum sacpe ro- 

(garel, 

Non tulit Ànligenes (2), et erat tum dignus amari, 
Formosum paribns nodis, atquc aere, Menalca. 



(I) Pedum formoBum parìbu» uodis) Pedum i, bustone pa- 
storale, pieno di nodi a ugual distanza fra loro. 
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Ardeva; ed ella: Di chi è questo gregge? 
Forse di Meliheo ? 

Mop. Ma tu, Menalca, 

Questo in dono da me boston ricevi 
Dello pei nodi equidistanti, e adorno 
Di rame; che, scbben fervida istanza 
Ad ottenerlo. Antigene, sovente 
Fatta mi avesse, mai non ebbe; eppure 
Ben degno allor d’essere amato egli era. 

(2) Aniigenei) Nome di un altro pastore. 
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EGLOGA VI. 



ABOOBIEBITO 

iute giovinelU, Cromi e Mnasilo sorprendono Sileno, mentre av- 
vinazzalo dorme in un antro , e io inducono a cantare. Egli 
narra poeticamente ta natura delle cose secondo i principi della 
scuola di Epicuro. 

Emisi che in Sileno sia rappresentato Silone filosofo epicureo : 
c nei due giovinetli, Virgilio e Varo suoi discepoli. 
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SILtMS. 

Prima syracosio (I) dignala i‘s>l liidurc versu f) 
Nostra, lice crubiiil silvas (a) liabilare, Thalia (3). 
Qiium canerein regcs(i) el proelia, Cyiilliius (o) aureiiì 
Vellit (G), el admonuil: Paslorem, Tilyre, piiigues 
I*asa*re oporlel oves, deduclum diccre carmeii (7). 
Nunc ego (iiaiiHiuc super libi ertinl (8), qui dicere lau- 

(des, 

Vare (9), liias ciipianl, el Irislia condere bella) (IO) 



(a) Stjlrag. 



( I) l’riintt gyrumnio rlr.) Syracosio invece di syracmio , 
per mer breve In terza sìIììiIni. YiwI qui signilicnre 1' autore 
lo siile di Teocrilo. gridili del quale ei tolse a modello nel 
roinpor le sue egloghe. Il senso è: Son io il primo fra i poeti 
Ialini a .scrivere ad imitazione di Teocrilo nativo di Siracusa. 
(V. l'App. per Teocrilo INuin. 70, per Siracusa .Yura. 42). 

(2) Ludere versa) Lndere, osserva il P. La Corda, è proprio 
della poesia paslornle, canere del Ciinlo eroico, come leggcsi 
appresso: quum canerem reges. 

(.3) Tluiìia) Talia, una delle nove Muse. (V. l'App. >um. i). 

(4) Quain canerem reges) Virgilio orasi accinto a descrivere 
> Talli e le guerre degli Albani ; ma smesso tal proposto , si 
diede poi alle cose paslonili, e compose la Buccolica. 

(5) Cynlhius) Apollo, cosi chiamalo da Cinb», monte nell i- 
s<ila di belo, ov'ei nacque. 

(G) Aurein vclUl) Veliere aurem «tieni provcrbialinenic v.ile 
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KGLOGA VI. 



SILENO. 

Cantar primiera siracusio carme 
.\on ebbe a t% nè d’abitar le selve 
.4rrossi la mia Musa. Aliar che i regi 
E le battaglie di narrar fei prova, 

Il cinzia Dio mi vellicò l’orecchio, 

E si sgridommi : Titiro, soltanto 
Pascer le pingui pecore, ed umili 
In tesser versi ad un pastor si addice. 
Ond’io (che molti finn, Varo, cui punga 
Di dir tue lodi, e le funeste guerre 



avvenire alcuno, scuolciidogli rorcccliia, ond'ei si ricordi di 
inellere in opera la cosa avvertila. 

(7) Deduclum carmen) Tenue, uniil carme. Questo Iraslalo 
è senza dubbio derivato dal torcersi che Tassi della lana, la 
quale deducilur, cioè si assottiglia e riducesi ad un esilissimo 
Ilio. Cosi il Rueo e l'Ileync. 

(8) Super libi erunl) Cioè supererunl libi. 

(9) Vare eie.) Chi fosse costui è controversia fra grinterpreti. 
I.a più parte però credono esser P. Quinlilio Varo. (V. l’App. 
!Num. 43). 

(10) Et triglia bella) Non le guerre, che fe' Varo in Ger- 
mania. e che gli tornarono funeste, come interpreta il Nannio 
ed altri, perchè queste seguirono nell'anno di Roma 762. cioè 
<lopo 27 anni da che era morto Virgilio; ma intendi col Rueo le 
guerre dei triumviri, nelle quali Irovossi Varo, c che furono 
funeste, non a lui, ma ai nemici, e generalmente alla patria. 




148 

Ai^rcslem (cimi iiiLMlilalmr arundinc musam. 

Non injussa cano. Si qnis Ininen (1) liaec quoque, sì 

(quis 

Caplus amore legel, te noslrao, Vare, niyricae, 

Te nemus omiie canel; nec Phoebo gralior ulla est, 
Quam sibi quae Vari praescripsil pagina nomcu. 

Porgile, Pieridos. Chromis et Mnasylus(2) in antro 
Siicnum (3) pueri somno vidcre jacenlem, 

Innulum licslerno (a) vcnas, ut seinper, iaccho (4) : 
Seria procul tantum (u) capili delapsa jacebant, 

Et gravis allrila {b) (0) pendebal canlUarus (7) ansa. 
Aggrcssi (c) (nam saepe senex spe carrninis ambo (8) 



(il) tjfivnw, (h) wllrita, (r) iutijre»»i. 



(1) Si qui» laineii haec eie.) Myrieae cd ontne mmutt, 
i carmi buccolici. Il senso è: Por comando di Febo ho abban- 
donalo i versi eroici , e mi sono attenuto ai pastorali. Or se 
qualcuno vorrìi leggerli, vedrti che in essi non si cantan che 
le tue lodi , o Varo : perehè so quegli scritti esser più grati 
ad Apollo, nei quali glorioso risuona il tuo nome. 

(2) Chtvmi» et JInasylu») ISomi di due siilirclli. (V. pag. 139, 
l'iota 8). 

(.1) SHenum) Sileno fu l educalore di Biicco, e lo si'gul dap- 
pertutto ne' suoi viaggi. Di ritorno dalla conquista delle Indie 
si stabili nelle campagne di Arcadia, ove menava allegramente 
la viUi fra i sulla77.i ed il vino, ed era il passatempo delle 
Mute e dei pastori. Descrivesi come un vecchio sempre ub- 
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Di CPlrhrar desio) con frngil rannn 
Af/rcste musa a modular m’accingo. 

Cose io non caule non imposte. Alcuno 
Ov’abbia pur di leggerle diletto. 

Vedrà che te mie lamarigie, o Varo, 

E te ogni bosco canterà. Nè a Febo 
Pagina mai di quella, che il gran nome 
Portò impresso di Vatv, è piu gradita. 

Ma seguite, o P'ieridi. 1 garzoni 
Cromi e Mnasilo scorsero Sileno 
In un antro giacer nel sonno immerso, 

Gonjio le vene, com'è suo costume. 

Del vin, che bevve il di trascorso : solo 
Dal crin cadute le ghirlande, a terra 
Lungi da lui si stavano, e pendea 
Pel logorato manico il gran fiasco. 

Aggredendol costor (che spesso il vecchio 
Colla speranza de’ suoi versi, entrambi 

briiiro, c sempre n cavalcione ad un asino, colla Tuccin luhi- 
eoiula, c le corna in testa. 

(4) lacctìo) lacco, un altro nome, che (lavasi a Bacco. (Ini 
però è il protettore per la cosa proletla, ed è lo stesso che vino. 

(3) Seria procul lantum eie.) Sileno dormiva pienamente 
briaco; c la sua ghirlanda, che sarehl>esi potuta scomporre ed 
infrangere nell' antecedente disordine dell' uhbriacherza , pur 
Uittavia era intana, e solamente caduta dal capo, lanlum t/c* 
lapsa, giaceasi a terra lontano da luì. Capili invece di capite. 

(6) Allrila ansa) Col manico logoro, |)er lo fretiucntc uso, 
che, t)cvendo, ne Tacca Sileno. 

(7) Caulharus) Vaso j>er ripon i il vino, di cui u.sava Sileno ; 
fu anche adoperato da Bacco, c gli era sacro. 

(5) .imiio) Invece di ambo», alla greca, come duo invece di duos. 




l.t() 

Lusoral) injiciiinl ipsis ex vincula serlis. 

Addii se sociam, limidisque supervenii Acgle, 

Aegle Najadum (1) pulclierrima; jamque videnli (2) 
Sanguineis fronlem moris (3) el lempora pingil. 
llle dolum ridens: Quo vincula neclitis? inqiiil. 

Solvile me, pueri, salis esl poluissc videri (i). 

Carmina, quae vullis, cognoscile; carmina vobis, 

Buie aliud mercedis eril. Simul incipil ipse: 

Tum vero in numerum Fannosque(a) ferasque videres 



(1) I.e Aniadi; Ainrc, rho nliilavnno nei fìuinì c 
nelle fonti. 

(2) XideiUi) Riferiscesi a Sileno , il quale cosi aggredito , 
si risvegliò, c apri gli occhi. 

(3) Sangttinei» mori») Morum , mora, è il frutto dell’ al- 
tiero chiamato moro; e precisamente il imnu nigra dei bo- 
tanici. Questo frutto, secondo la favola, era prima bianco, c 
«livennc poi nero, perchè tinto del sangue di Piraino e Tisbe. 
(V. l’App. Num. 44). 

(4) Solvilc me, pueri, »ali» e»l potui«se rider») C'insegna il 
Servio, che i semidei quando vogliono concedere ciò che loro 
si domanda, non fanno che mostrarsi ai postulanti, se no, si 
tengono invisibili. Il senso è dunque: Scioglietemi, o fanciulli, 
non è d'uopo che mi leghiate per costringermi a dirvi i versi 
che chiedete; vi basti per prova ch'io voglio appagarvi. Tes- 
sermi qui fililo veliere e sorprendere dii voi. Oltre a questa 
non ci sembra però fuor di luogo la seguente iiilerprelar.ionc : 
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(ìli nrt’a delusi} ncrinconlo di nodi 
Colle stesse ghirlande. SopraDciene, 

E ni timidi fanciulli Egle si unisce, 

Era le Naiadi .\infe la piii bella; 

Ed a lui. che già gli occhi apre, la fronte 
Tinge, e le tempie con sanguigne more. 

Perchè legarmi? Mi sciogliete, o putti, 
nell’inganno ei ridendo, ornai ri basti, 

Disse, ch’io stato sia da voi qui colto. 

Udite i carmi, che bramate; i canni 
A voi, premio ben altro a costei serbo. 

E a dir comincia: Allor veduto avresti 
Menar carole all’armonia del canto 
Ed 1 Fauni, e le fere; allor le cime 

Soli- ite me, pueri, quo rincula neclili»? sali» eslrideri rn» 
potuisse hoc facere , cioè rincula neclere. Dcsislele dnl le- 
garmi, o fanciulli, è assai il sembrare, o sin il darmi a co- 
noscere che abbiate potuto farlo ; conlenbiteri dunque di lai 
soddisfnxionc, c srioglielcini. Cosi ancora nella sua versione 
fiiuscppe Aicolini ; 

Voi niuslratr poterlo, e questo c assai. 

Polendosi in vero rosi stare all una elio all'allra spiega/ione, 
traduciamo pure: 

A che legarmi? mi sciogliete, o putii, 

Ki, sorrìdcudo ileiringaimo, disse. 

Il mostrar di poterlo ormai vi busti. 

(.■>) Faunosqm^ I Fauni erano Divinità campestri. Traggono 
il loro nome da Fauno, iiglio di Pico re dei Latini, il quale 
nel corso del suo regno avendo fallo fiorire l'agricoltura, fu, 
dopo morto, annoverato fra gli Dei della campagna. 




1.12 

Ludere (1), liim rigidns molare cacumina quercns. 

Nec lanliim (2) Phoebo gaudcl parnasia rupcs (3), 

Nec tantum Rhodope miranlur(a) et IsmarusOrpliea (i). 

Namque canebat (5), uli magnum per inane coacla 
Semina Icrrarumque, animaeque, marisque fiiisseni, 
Et liquidi simul ignis; ut bis exordia primis (6) 
Omnia, et ipse tener mundi concreverit orbis (7); 

Tum durare solnm (8), et discludere Nerea ponto (9) 



(a) Miraiur. 



(1) Ludere in numerum) Saltare in misura, in tempo ; lo 
stesso che danzare. 

(2) Pìec tanlum eie.) Sottintendi: qmntum ilio, quac ca- 
nebat SUenm. E più chiaramente : Parnasia rupes nec tantum 
gaudet Phoebo, quaiitum carininibus Sileni. Hhodope et 
hmanu nec tantum inirantur Orpìtea, quantum carmina Si- 
leni. li senso è quindi : Il canto di Febo c di Orfeo non fu 
cosi delizioso come lo fu quello di Sileno. 

(3) Parnasia rupes) Il Pamasso . monte nella Focidc , vi- 
cino al Citeronc c alTElicona. Esso ha due sommità, Cirro c 
Kisa; in una delle quali favolej^giossi abiUirc Apollo colle Muse; 
l'altra era consacrata a Bacco. INclla valle, che le separa, sorgea 
la famosa citili di Delfo, ed il fonte Caslalio, le cui acque a 
chi beveale ispiravano l’estro poetico. 

(4) Rhodope miranhir et Ismarus Orphea) Rodope monte 
«Iella Tracia , sempre coperto di nevi , che stende le sue ra- 
dici fin nel mare Eusino. Isinaro altro monte della Tracia ina- 
rittima non lontano dnirimboccalura dcU'Ebro, che si scarica 
nell’ Eusino. L’ uno e l’altro trascorse e fc’ risiionar de’ suoi 
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l.e dure querce scuotere; nè tanto 
Di Fel)0 esulta la parnasia rupe, 

\emmen Ilodope ed Ismnro a tal seqno 
Ammirarono Orfeo, .\arrava ci come 
Della lena, e dell’ aire, c del mare, 

E del liquido foco in un commisti 
Fossero i semi nell’ immenso vano: 

E come sorto ogni principio fosse 
Da tali cause prime, c la medesma 
Tenera mole e sferica del mondo 
Si condensasse. Indi in qual modo il suolo 
.Ad indurarsi, e negli abissi V acque 

canti il poeta Orfoo. Parnasia rupes, Rhodope od Ismarus, 
prosopopee. 

(3) IS'amque canehal) Espone il poeta per la bocca di Si- 
leno l'ori'fine del mondo, secondo il sistema di Epicuro (Vedi 
l'App. Kum. 43). 

(li) Primis) Invece di principiis, ragfiellivo pel sostantivo. 

(7) Et ipse tener mundi conrrereril orbis) Orltis tener, 
cioè la mole sferica del mondo, nata di recente, epperù molle, 
non ancora ben riunita c compatta. Concrecerit, si fosse ri- 
stretta e condensala in materia solida. 

(8) Tum durare solum etc.) Durare all'tiso dei neulri, cioè 
duriliem sumere, divenir duro. Solum ha molle signilic^izioni : 
dicesi della pianta dei piedi , c perciò solca la suola che la 
ricopre. Impiegasi in senso dì mare, c significa aiiclie cielo. 
Ma più generalmente, come qui, imporla suolo, terreno, c si 
usa in ambo ì numeri. 

(9) Aerea ponto) Aerea accusativo alla greca. IVereo Dio ma- 
rino, figlio dell'Oceano e di Teli, c marito di Doride, dalla quale 
eblx' cinqiiniiln figlie , che fiiron delle INereidi . o INinfe ma- 



Digitized by Google 




1S4 

Coeperil, el renim panllatim sumere formas (!). 
Jamque novum ul lerrae slupcanl (2) liiccscere solem, 
Allius atque {n) cadant siibmolis nubibiis imbrcs; 
Incipianl sìlvae quiiin prìmiim stirj^cre, qnumqiio 
Rara per i^nolos errenl animalìa inoiiles. 

Rine lapides Pyrrbae (3) jaclos, saliirnia re<jna (i), 
Caucasiasqne(ft) referl volucres,furliimqiiePromelhci(5). 
His adjungil, Hylan naiilae quo fonie rcliclum (fi) 
Clamassent, ul lilus, Hyla, Hyla (7), omne sonarel. 

Et forlunalam, si numquam armeiita fiiissenl, 
Pasipliaen (8) nivei solalur amore jiivenri. 



(a) l'Iqiu’, (h) raiirnsflasiqiir. 



rine. Ntfrea però ò qui per metonimia impiegato a signifieare 
Je stesse ncque del mare. PoiUuk pro|iriamente mare; ma qui 
imporla il luogo, le earilà, ove sua congregale le ncque. 

(1) Rerum formas) Cim'* tutte quelle cose, che apparvero 
sulla superficie della terra, tranne le ncque. 

(2) Stvpeant, radanl , incipianl, errenl, eie., invece di 
stnpuerinf, ceeideriiU eie. Knnllnge, in cui il tempo presente 
invece del passato rende più viva ed animata In descrizione. 

(.3) Lapides Pyrrhac) IMrrn moglie dì Dciicalione re di Tes- 
saglia. Costoro dopo il diluvio, per comando dell'Oracolo fe- 
eero rinascere il genere umano. (V. l'App. IVum. 46). 

(4) Saturnia regna) l/età dell'oro; cioè il tempo, in cui 
prosperarono gli uomini, sotto il regno di Saturno in Italia. 
l^V. pag. 110, Nola 2). 

(.'») Caticasiasquc referl tolurres, fiirlumque Proinelhei)Vro- 
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.‘1 spinger cominciasse, e delle cose 
Ad assumer la forma a poco a poco. 

E come già la terra il sol recente 
Splender mirasse attonita, e le piogge 
Cadessei' dalle nubi in alto spinte. 

Narrava ancor quando dapprima i boschi 
Cominciavano a sorgere, e le belve 
Vagavan rare per gl’ignoti monti. 

E poi di Cirra le lanciate pietre. 

L’età saturnia, ed il caucaseo augello, 

E V igneo il furto di Prometeo. Inoltre 
inferirà in qual fonte Ila scomparso 
Chiamasser gli Argonauti, e come intorno 
Ila, Ila, tutto risuonasse il lido. 

E per l’amor del candido giovenco 
Pasifae compiangea, ben fortunata 
Se non fossero armenti unqua vissuti. 

meteo figlio di Ginpelo e di Olimene, o delln Rìnfa Asia, per 
aver rapilo il fuoco celeste, fu condannalo sul monte Caucaso, 
ad aver divorato il fegato da un avvoltoio o da un'aquila. Vo- 
tueres fìguralaincnle in luogo di rolucrem. (V. l'App. Num. 47). 

(C) Hylan nautae quo fonie reliclum). Era Ila un leggiadro 
giovane, figlio di Teudamanle, e prediletto da Ercole; andato 
a cercar acqua in un bosco , fu fatto sparire dalle Kaiadi. 
(V. fApp. Nuin. 48). 

(7) Hyla , Hyla) Per licenxa poetica , alla greca , non si 
elide in questo verso ed è lunga f a del primo Hyla ; ed è 
breve, nè anch'essa si elide fa del secondo: 

CliimiissènI; iil ITlits, Hylii, ilylà, òmnè si'iniirel. 

(8) Pasiphaen) Pasifae figliuola del Sole e di Pcrscidc . e 
moglie di Blinos re di Creta . predilesse, sommamente un to- 
rello. (V. l’App. Niim. 49). 




nc 

All! Virgo infplix (I), quae le demenlia cepU? 
Proelides (2) implerunt falsis mugililms agros; 

Al non lain lurpes pecutluni lamcn ulla scciila osi (.1) 
Concubilus, qiiamvis collo limuisscl aralrum, 

Et saepe in levi quaesissel cornua Ironie (4). 

Ah ! Virgo infelix, lu none in monlilnis erras; 

Illc, latiis niveum molli fultiis hyacinllio, 

Ilice sub nigra pallenics ruminai herbas (3); 

Aut aliquam in magno sequitiir grege. ^laudile, Nym- 

(phae (G), 

Diclaeae, Nyrnpbae, nemorum jam claudile sallus(7); 



(1) Virgo mfelùc) Il valore che Gassi onlinariamonle alla 
parola tirgo. non può di cerio ronveiiiri; a Pasifac; ma è (|ui 
essa usala da Virgilio nel suo senso priinilivo, cioè di donna 
di verde elìi. 

(2) l'roetides) I.e Prelidi figlie di Preio re degli Argivi, eb- 
bero la leinerilà di supporsi più belle di Giunone. Del ebe 
olTesa la Dea ispirò loro una lai frenesia , che le indusse a 
credersi cambiale in giovenche, ed a correre per le campagne. 
Da queslo malore le guari poi il medico Melampo , figlio di 
Amilaonc e di Dorippe , e sposò indi una di loro per nome 
Ifianassa. 

(3) Secuta eM) Cioè appclivit, cercò, bramò. 

(t) In Ieri fronte) Fronlc pinna, lisina, cioè umana; perchè 
irla di pelo ed ispida l'hanno le fiere. 

(.3) l’nlleiUc» ruminai licrbas) Itinnen. ruma, e rumis, è 
una specie di venlricolo , una cavilà nella gola , ove alcuni 
animali, mangiando , ripongono il cibo, donde poi lo richia- 
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^^isera donna, ahi qual follia ti prese! 

Ben di falsi muggiti le campagne 
Pur le Prelidi empirò; ma nessuna 
Cercò giammai dei taun i turpi amplessi; 

Scbben sul collo dell’aratro il pondo 
Temesse, e spesso sulla liscia fronte 
Ricercasse le corna. Ahi sventurata 
Donna ! Or erri pei monti, e quel giovenco 
Sui morbidi giacinti il niveo fianco 
Steso, sotto un opaco elee si posa 
Le pallid’ erbe ruminando; o forse 
Sull’ orme or va, nel numeroso branco. 

D’altra giovenca. Ornai chiudete, o Ninfe, 

.Ninfe dittee, chiudete ai boschi il varco, 

mano nella bocca, e tornano a tritarlo coi denti. Da ciò ru- 
minare, clic vale rimasticare, riguslarc. Al figurato ruminare 
vale volgere alcuna cosa col pensiero, meditare. Chiama pat- 
lentes Terbc, perchè masticate han perduto il loro verde. 

(6) Claudile, ^ymplrae Mctaeaeetc.) Tiene il Ruco che queste 
sicn parole o di Pasirae dirette alle Ninfe, o di Sileno in favor 
di Pasifae. Noi crediamo anzi che non solo queste parole, ma 
tutte le altre, cominciando da: Ah! virgo infelix , quae te 
dementia cepil ! sino a gorlynia vaccae, siano riferibili a Si- 
leno, o anche all aulorc; colle quali o l'uno o l'altro per apo- 
strofe si rivolge a Pasifae, c poi alle Ninfe, pregandole perchè 
si adoprino a rinvenire l' amalo giovenco. Son chiamale dittee 
queste Ninfe dal monte Ditte in Creta, ove Pasifae invaghissi 
del loro. 

(7) Snllm) Quella parte del bosco forte ed intricala per al- 
lissiiiii c spessi alberi; così il Ruco suH'autorilà d' Isidoro; o 
al contrario , secondo Varrone , parte campestre , aperta e 
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Si qua forte feranl oculis sesc obvia uoslris 
Errabonda bovìs vesligia. Forsilan illum, 

Aut herba caplurn viridi, aul armenta seculum, 
Perdiicant aliquae stabula ad gortynia (a) (1) vaccac. 

Tum canit llesperidum miratam mala puellam (2); 
Tum Phacthonliadas(3)musco(4)circumdal amarae ((<) 
Corticis (o), alque solo proceras erigit alnos. 

Tum canit, erraiitem Permessi (6) ad flumina Gallum (7) 
Aonas in montes (8) ut duxerit una sororum ; 



(a) Gorlinia, (6) amaro. 



sgombra d' ogni albero , ove gti armenti possono liberamente 
pascolare. Stiamo più alla prima spiegazione, dacché consuona 
assai meglio col senso: imperciocché la precauzione di chiu- 
dere ogni passaggio onde il loro non si allontanasse , dovea 
piuttosto prendersi in un bosco che in un'aperta campagna. 
Salluè per tanto dilTeriscc da nemiu, bosco coltivato per di- 
letto, da lucus, bosco sacro, e da silva, nome generico. 

(1) Gortynia i(abula) Sbdie gortinie, così dette da Cortina 
antica città neil isoln di Creta, fondata da Gortino figlio di Ra- 
damanlo. Questa città non é oggi che un mìserabii borgo nel- 
l'isola di Candia, chiamalo Agios Dcka. I dintorni di essa, le 
cui rovine poco lungi dal munte Ida mostrano ancora la sua 
prisca grandezza , erano sparsi di amenissime pasture , alle 
quali anche venivano gli armenti del sole. 

(2) HcKperidum miratam mala puellam). .Alludesi alla fa- 
vola di Atalanta , la quale fu superata nella corsa da Ippo- 
mene , per aver raccolto i pomi degli orti Esperidi , eh' egli 
le gittò per terra. (V. l'App. Itlum. .'>0). 
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St’ mai (li bue qualche vestigio errante 
Pel sentiero s’ off risse o» nostri sguardi. 

Fot se, 0 adescato dalla verde erbetta, 

Od appresso agli armenti, alcuna vacca 
Fia che lo attiri alle gortinie stalle. 

Indi canta la vergine, che i pomi 
Ammirò dell’ Esperidi, e le suore 
Poi di Fetonte, che di amara scorza 
Hivestite dal musco, in alni eccelsi 
S’ erser dal suol. Canta dappoi com’ una 
Dell’ alme Muse sugli aonii monti 
Callo guidasse vagabondo intorno 
Alle correnti del Permesso, e come 
Tutto sorgesse T apollineo coro 

(3) Phaelhonliadcu) Le Felonziadi, o Eliudi, (re sorelle di 
Fetonte, figlie del Sole, per nome Felusn , Lampesi, o Lain- 
pctusa , che dopo la morte del loro fratello , furono trasfor- 
mate in alberi. (V. l'App. IVum. 31). 

(i) Musco) Musco e muschio, sorta d'erba quasi lanuginosa, 
ebe nasce nelle fonti, e nelle scorze degli alberi. 

(3) Amarae corlicis) Corlcx icis, di genere comune. 

(C) Permessi) Il Permesso, fiume della Ueozia, sacro a Febo 
cd alle Muse. 

(7) Gallum) P. Cornelio Gallo , grande amico di Virgilio. 
(V. l'App. iXuiii. 67). 

(8) Àoiias in monles) L'Elicona e il Cilcrone monti della 
Beozia, la quale dapprima chiamossi Aonia da Aone figlio di 
ÌNclluno, capo dei montanari di quella regione, e poi Beozia 
dal bue, che ivi condusse Cadmo , da cui fu poi cdificiiLi la 
città di Tebe. Eppcrù le Muse furono appellale Aonic, perchè 
il monte Elicona era lor consacralo. 
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Ulque viro Phoebi chorus (1) assurrexeril («) omiiis; 
Ut Linus (2) haec illi divino carmino paslor, 

Floribus alque apio (3) crines ornatus amaro, 

Dixerit: Hos libi dant calamos, en accipe, Mnsac, 
Ascraeo qnos ante soni (4); quibus ilio solobat 
Cantando rigidas deducerc monlibus ornos (o). 

Bis libi Grynei {b) nemoris (6) dicaliir origo, 

Ne quis sii Incus, qiio se plus jaclel Apollo. 

Quid loquar, aul (c) Scyllam Nisi (7), quam fama sccula 

(est, 



(<j) ÀdturrexeriI, (6) Grynari, (c) ut. 

(1) Phoobi clioru») Il collegio delle .Muse. 

(2) Linui) Lino pastore e poeta rinomatissimo. (V. pag. 120, 
ÌNola I). 

(3) Apio) Apio , pianta di foglie amare , oresccntc in riva 
ai ruscelli. Serviva presso gli antichi ad ornare i sepolcri, e 
a coronare i vincitori dei giuochi istmici c nemei. (V. l App. 
Rum. 32). 

(4) Ascraeo quos ante seni) Ellitticamente è qui soppresso 
il verbo dederunt. È questo vecchio ascreo, Esiodo, celebre 
poeta greco , da poveri ed onorali genitori per nome Dio c 
Pissimeda nato in Ascra, villaggio della Beozia posto nel destro 
lato del monte Elicona. (V. l'App. Rum. 5.‘l). 

(3) Omos) Orno, albero di un legno fortissimo, del gencrt' 
fraxiutis, che cresce nelle selve c nelle montagne. 

(G) Gryitei nemoris) Alludcsi alla traduzione in versi la- 
tini, falla da Cornelio Gallo insigne poeta ed amico di Virgilio, 
di un poemetto di Euforionc nativo di Calcide città deirisola 
Eubea, oggi Rcgropoulc. L'argomento consiste in una descri- 
zione del bosco grineo, e di una disputa in esso soslenuUi da 
•Mopso e da Calcante intorno alla scienza degl indovini. Questo 
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A fargli onur; come di fior la chioma 
Ornato, c d ' apio amaro, il paslor Lino 
Si gli dicesse con divini accenti: 

Prendi, questa sampogna a te le Muse 
Dan, che già dato all’ascreo veglio alieno; 

Con cui cantando egli solea dai monti 
Trarre i duri orni. A te sacra per essa 
L’origin fia della grinea foresta, 

E non fia bosco di cui più si vanti 
Apollo. Or che dirò quand’ ei di Niso 
Scilla narrò, che, coni’ è fama, i bianchi 

Ik)sco era sacro ad Apollo, e vanUiva un oracolo celebratissimo 
Era chiamalo grineo da Grinea , antica cillà dell’ Eolia , ove 
sorgeva un magnifico tempio , tutto di bianco marmo , allo 
stesso Dio dedicalo. ^ 

(7) Quid loquar aul Soyllam Piisi eie.) Vi ebbero due Scille; 
runa figlia di IViso re di Megara; l'altra una Hinfa bellissima 
figlia di Forco cangiala da Circe in mostro marino (V. i'App. 
?lum. Si). Di quest' ultima qui accenna Virgilio, la quale non 
essendo figlia di Niso. com'ei dice, gli si rimprovera di aver 
confuso la favola delle due Scille. Epperò a raddrizzare il 
senso, alcune edizioni leggono: 

UniiI lo(|iiur, aul Scyllam Nisi, aiit quani fama seciita e.sl? elr. 

l’crcbc ubbiam pure volgarizzato: 

Si che bosco non fia, di cui più vanti 
Orgoglio Apollo. Or clic dirò ipiand'cgli 
Scilla narrò prole di IViso, o l’altra, 
tllic tutta intorno, com'c fama, i hianciii 
Inguini cinta di latranti illustri, ccc. 
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Candida succinclam lalranlibus inguina monslris 
Dulicliias vexassc rales (1), el gurgilc in allo 
Ah! limidos nautas canibus lacerasse marinis? 

Ani, ut mulalos Terei (2) narraverit arlus? 

Quas illt Philomela dapcs (3), quae dona pararli? 

Quo cursu deserta peliverit, el quibus ante 
Infelix sua leda (4) super volilaveril (o) alis? 

Omnia, quae, Phoebo (o) quondam medilanle, bealus 
Audiil Eurotas, jussitque ediscere lauros, 



(rt) SupficolilaverU. 



Però anche Ovidio c Properzio la intendono come Virgilio. 
Il primo: 



Per nos Scylla patri cano furaUi capillos, 

Pube prcniit rabidos inguiiiibiisque caiu's. 

Amoruin lib. Ili, Kleg. 12,. v. 21. 



Il secondo: 

qukl mirum in palrios Scyilam saevissc capillos, 
Canili<lai|uc in saevos inguina versa canes? 

Lib. IV, Eleg. 4, v. 39. 

(1) Dulirhias rcj’osse rales eie.) l'iisse (su cui V. l' App. 
Nuin. 04), fu collo da una forte tempesta presso Cariddi. I,c 
sue navi son delle dulichie, perch'egli era re d'Ilaca c di Dii- 
lichiu, due isole del mare Ionio. 

(2) Alti, ut mulalos Terei eie.) Terco re di Tracia stando 
in procinto di uccider la moglie e la cogitala, fu cangialo in 
upupa. (V. l'App. .Vuiu. jò). 
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Inguini cinta di latranti mostri, 

Mise in travaglio le dulichie navi, 

E coi còni marini, ah ! nel profondo 
Gorgo sbranò quei pavidi nocchieri? 

Che mai del par dirò quando di Tereo 
Prese a narrar le trasformate membra? 

E quando quali dapi e quai presenti 
Filomela gli offrisse, e come ratto 
Trascorresse i deserti, e con quai penne 
Sul già suo tetto, ahi misera! volasse? 

Or tutto quanto udi beato un giorno 
Sull’ auree corde risuonar di Febo 
L’Eurota, e volle ne serbasser lunga 

(3) Qua$ itti Philomela dapc» eie.) La falal cena iinbandila 
colle sbranale membra di Ili (coni' ò dello nell'App. Num. 35) 
venne appresala a Tereo da Progne sua moglie ; ma fu già 
preparala da Filomela , cioè fu cosici, clic descrivendo sulla 
loia la dolorosa sua sloria alla sorella, le diè occasione a con- 
cepire Torribil pensiero di lanla scellcraggine. 

(4) Infelix sua tecla eie.) L'epilclo infelix non riferiscesi 
a Tereo , come s’ avvisa qualche IraduUore , ma a Filomela ; 
perchè come fu ella Irasformala in rosigniiolo, fuggendo pei 
boschi si diresse alla volta di Alene , c quasi spinta dal de- 
siderio di rivedere la casa paterna , svolazzò la infelice sul 
letlo di essa; d'allrondc è così chiara la sintassi del lesto, che 
non può mcllcrsi in forse. 

(3) Omnia quae Vhoebo eie.) Cioè, Sileno racconta in somma 
lolle quelle favule, che già per l'amore di Giacinto caiilò Apollo 
in riva airFuruta, bealo della presenza di questo Dio. Questo 
fiume del Peloponneso, oggi Yassili-Polaino, bagnava un tempo 
le mura di Sparla, ed era onoralo come un IVume. 




lot 

llle c;inil(l); pulsac refcrunl ad sidcra valles; 
Colere donec oves slabulis, iiumerunique referro 
Jiissil, cd invilo processil Vesper (2) Olynipo (3). 



(1) lllc canil... cogere doticc oveg slalnUis eie.) Con sì falla 
rirconl«ru:^ioiic ospriine poclicnnienlc l'uutorc che Sileno caiilù 
finché venne la nollc. 

(2) Ycgpcr) Vespcro cil Espcro; nome del pianeta Venero, c 
vale la stella della sera, cioè Venere Vespertina, perchè ap- 
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Contezza i lauri, et canta; e ripercosse 
Quei canti al del rimandano le valli; 

Finché all’ odi di ricondur le greggio, 

E noverar le pecore, ad imporre 
Dal renitente Olimpo Espcro apparve. 

pariscc dopo il tramonto del sole. Alla mattina precede il sorger 
del sole, c chiamasi Fosforo o Lucifero. (V. l App. Wura. 56). 

(.1) Olympo invilo) Renitente , ripugnante , perchè rapito 
dalla dolcezza del canto di Sileno , quasi ritardava la com- 
parsa di Espcro, ch’è il foriero della notte. 




EGLOGA VII. 



ABaOMEHTO 

Meìiheo racconta come dm pastori. Tirsi e Coridone, vennero ad 
una disfida di canto. Egli riferisce i tersi dettano e delt altro, 
e infine dichiara come Coridone riportò la vittoria. 

Alcuni commentatori sotto il nome immaginario di questi pastori 
vedono misteriosamente nascosto qualche gran personaggio, c 
lo stesso Virgilio, che cosi è solilo fare in alcuna delle sue eglo- 
ghe. I ricchi doni qui promessi agli Dei non potendo farsi da 
gente di poco conto, maggiormente li conferma nella loro ojn- 
aione. 
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KCLOGA VII. 



MF.LIBOEUS. 

Meliboem, Cor y don, Thyrsis. 

Mkl. Forte (I) sub arguta (2) consederai ilice Daphnis 
Compuleraiitque grcgcs Corydon et Thyrsis in unum ; 
Thyrsis oves, Corydon distentas lacte capellas. 

Ambo llorentes aetatibus, Arcades ambo (3), 

Kt cantare pares, et respondere parati. 

Hicmihi, (lum teneras defendo a frigore myrtos(i), 



(1) Forte etc.) Il comincinmcnto di quost'oglogn ò tolto di 
poso dal VI Id. di Toocrilo : 

Il cnnilotlicr de' Imoi Darai, c con esso 
Il buon Damela il Rrogge loro un giorno 
Guidaro entrambi, Arato, a un luogo istcsso. 

E dallld. Vili: 

Con Dafni il vago condottier de' buoi 
Scontrossi, coin'é fama, un di sui monti 
Mcnalca, che pasrea gli agnelli suoi. 

Ombrava a entrambi un biondo cria le fronti; 

Erano imberbi entrambi, c si nel suono 
Clic nel cantar perfetti erano c pronti. 

(2) Ilice arguta) Eleo , lo oui fronde susurravano , n^iUilc 
dal solCio del vento. 
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MEL1BEO. 

Melibeo, Coridone, Tirsi. 

Mel. Appiè (l’un susurrante elee seduto 
A caso erosi Dafni, e insiem commisti 
A rean lor greggi Coridone c Tirsi; 
Tirsi le pecorelle, e le caprette 
Gonfie di latte Coridon; sul fiore 
Entrambi dell’etade, Arcadi entrambi, 
In cantar pari, ed a risponder pronti. 
Menti’ io mi stara i tenerelli mirti 
A riparar dal freddo, un capro, duce 



(3) Arcades ambo) 0 pcrclic nativi o disccndenli di Arca- 
dia . 0 perchè nell’ arie del canlo garc^'giavano con gli Ar- 
cadi. Pori) la .scena di qucsregloga non è in Arcadia, ma nella 
Gallia Cisalpina, in riva al Mincio, nei dintorni di Mantova. 

(4) Tenera» defendo a frìgore myrlo») K osservabile, nota 
il Viv., come nella stagione, in cui è rappresentata quest’ o- 
gloga, si parlasse di difendere i mirti dal freddo. Se non che 
per frigus qui s’intende l’aquilone, il (|uale sotTin in tutte le 
stagioni neiritalia settentrionale, e ncll alto che apporta il fred- 
do, rompe anche con violenza c fracassa le piante. Il difen- 
dere adunque i mirti tenerelli vuol dire fortificarli con pali, 
aflìnchè il vento aquilonare non le ripieghi e infranga. Dip- 
più , aggiunge 1’ Heync , potrebbe intendersi del freddo not- 
turno, nocivo specialmente ai mirti, che sono dispostissimi, 
dico Martino, a sentirne l'azione. 
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Virgregis ipse caper (l)deerraveral. Atqne egoDapli- 

(nim (a) 

Àspìcio; ille ubi me conira videi: Ocius (ò), inquii, 
Huc ades, o Meliboee ; caper Ubi salvus el haedi ; 

El, si quid cessare poles, requiesce sub umbra. 

Huc ipsi polum venient per peata juvenci. 

Hic virides tenera praetexil arundine ripas 
Mincìus (2), eque sacra resonant examinaquercu (3). 
Quid facerem? Ncque ego Alcippen, nec Phyllida(4) 

(habebam , 

Dcpulsos a lacte domi quae clauderet agnos (c) ; 
Etcerlamen eralCorydon (5) cum Thyrside magnum. 
Posthabui tamen illorum mea seria ludo. 

Alternis igilur contendere versibus ambo 
Coepere ; allernos Musae meminisse volebant. 

Hos Corydon, illos referebat in ordine Tliyrsis. 

Cor. Nymphae, noster amor, Libcllirides (6), aul mihi 

(carmen, 



(a) Daphnin, (A) ocytM, <c) hoedos. 



(1) Vir gregis ip»e caper eie.) Caper usalo abusivamente 
invece di hircus. Vir propriamente dicesi degli uomini; ma ag- 
giunto a caper vale capo, guida del gregge. 

(2) Minciu») Il fiume Mincio. (V. pag. 43, Nota 6.) 

(3) Eque sacra resonant examina quercu) Era sacra pres.se 
gli antichi la quercia perchè dicala a Giove , ed in custodia 
alle Driadi. Lo era pure appo i Galli, e i loro sacerdoti, ap- 
pellati Druidi, nessuna religiosa cerimonia celebravano senza 
il vischio della quercia. 
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Del gregge, qui mi si smania. Di Dafni 
M’accorgo, e come ei me di contra vede, 

Qui ratto acconi, o Melibeo, mi dice, 
fialvo è il tuo capro, e salvi anche i capretti; 

E se alcun poco indugiar puoi, riposa 
Sotto quest’ombra. A bevere i giovenchi 
Qui da sè stessi ne verran pei prati. 

Qui di tenere canne il verdeggiante 
Mincio adombra le sponde, e dolcemente 
Susurran l’ api dalla sacra quercia. 

Che far? Nè Alcippe o Fillide io m’avea. 

Che nella mandra gli spoppati agnelli 
Chiudesse, e già tra Coridone e Tirsi 
Caldo certame s’ impegnava. Pure 
Le mie gravi bisogne a lor giocose 
Gare posposi. Con alterni versi 
Entrambi adunque, memori che alterni 
Versi volean le Muse, incominciaro. 

E questi Coridone, e quelli Tirsi, 

Ciascuno a sua vicenda, a dir si fero. 

Cor. Ninfe, amor mio, Libetridi, o a me i carmi, 

(4) Alcippen nec Phyllida) Homi di due ancelle di Me* 
libeo. 

(.‘i) Et certamen eroi Corydon eie.) Il nominativo pel da- 
tivo: Et crai Corydoni certamen magnum cum Thyrtide; sum 
e» est per avere : E Coridone area già una forte disputa con 
Tirsi. 

(6) Nymphae Libelhrides) Yenivan cosi ancora chiamate le 
Muse da Libctra fontana della Magnesia, o da Libetrio monte 
della Beozia, entrambi a lor consacrati. 
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Quale mco Cedro (1), concedile (proxima Phocbi (2) 
Versibus ille facil) ani, si non possiimns omnes, 

Hic arguta sacra pcndebit tìstula pinu (3). 

Thy. Paslores, bedera (4) crcscenlcm ornale poclain (5), 
Arcades, invidia rumpantur ut iliaCodro; 

Aut, si ultra placiluni laudarli, baccare fronlem 
Cingile (6) ne vali noceat mala lingua futuro. 



(1) Meo Codro) Fu Codro un pocLi dei tempi di Virgilio. 
Credesi ancora clic sotto questo nome sia adombralo qualche 
altro, come Cinna, Yalgio, poeti ancli’essi riputatissiini, con- 
Icmporanei ed amici di Virgilio. Secondo 1’ Hcjnc , nome di 
un altro pastore. 

^(2) Proxima Phoebi eie.) Sottintendi carmina. Ilio facil 
carmina proxima rersibus Phoebi. Egli Ta versi di tal bel- 
lezza, che si iiwicinano a quelli di Febo, 

(3) Sacra pcndebU pslula pinu) Era costume di coloro , 
che desistevano dall'esercizio di un'arte, lo appendere al IViime 
protettore di ossa i loro strumenti. Quindi Coridone, se non 
potrà otleiier dalle Muse il vanto di uguagliar Codro in valore 
poetico, proponsi di appendere ad un pino la sua zampogna. 
Il pino era sacro a Cibelc, perchè trasformò ella in quest'al- 
bero il giovinclto Ali, in pena di non aver esso mantenuto il 
suo voto di castitii, essendosi innamorato della Ninfa Anga- 
ride. 

(4) Paslores hedera eie.) Non solamente di alloro, ma anche 
di elleracoronavansi i poeti, perchè anche reitera è sempre verde 
come l'alloro; o perchè in certo modo i poeti son sacri a Bacco, 
cui r ellera è dicala , a cagione del furore , da cui vengono 
ispirali. Cosi le due cime del Parnasso eran dedicate , come 
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(Jitali al mio Codio, chncedelc (Apollo 
i\ci tersi vi quasi agguaglia) o se ciò a tulli 
Dolo non è, da questo sacro pino 
Penderà la mia garrula zampogna. 

Tiii. Pastor d’Acardia, d’ellerail crescente 
Poeta ornate, e invidia a Cadrò i fianchi 
Roda; o s’egli oltre il mio voler mi laudi. 

Perchè il rio labbro non mi noccia, al vate 
Futuro il cria di baccaro cingete. 

iillrovc si disse, una, delta Cirra, ad Apolline, lallra INisa, a 
Bacco. 

(3) Creseentem poe(am) Ennio Quirino Visconti (Icon. Boni, 
voi. 11) crede che in questo creseentem poetam sia nascoso 
Virgilio, c che questa egloga sia una delle tre prime che abbia 
dettate, o forse la più antica di tutte, quand'era egli ancora 
assiti giovine; sebbene quelli che hanno scritto di Virgilio quasi 
tutti convengano che la Buccolica sia stata composta in Ire anni, 
dal 2'J* al 32° di sua cb'i. Due circostanze egli adduce in so- 
stegno alla sua opinione: 1°. Tesser soggiaciuto Tirsi nella di- 
sputa svela T indole modesta del poeta, che non osò attribuirsi 
il premio del canto , massime in uno de’ suoi primi lavori ; 
2". Tesser quest'egloga una delle meno perfette, lascia indu- 
bitato che non sin una delle ultime, c precisamente la IX come 
iivvisa Tlleyne. Virgilio di 32 anni non avrebbe potuto essere 
il crescens poeta delTcgloga. 

(ti) Si ultra placilum laudarii, baccare fronlem Cinijile) 
Credevano gli antichi che la soverchia ed immodcrala lode fosse 
un mezzo di affascinare; c quindi a preservarsi dal fascino, per 
io |>iù si servivano, come di un possente amuleto, di una co- 
rona di Imccaro. Il senso è dunque: 0 arcadi pastori, corona- 
leini di lauro per far invidia a Cedro; ovvero di Iniccaru s'ei 
vuole afrascinarmi con ismodate lodi. 
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Cor. Seiosi caput hoc apri libi, Delia (I), parvus 

El ramosa Mycon (2) vivacis cornua cervi (3). 

Si proprium hoc fiierit (4), levi de marmore loia 

Puniceo slabis (5) suras (6) evincla cothurno (a). 
Thy. Sinum lactis, et haec le liba (7), Priape (8), quol- 

(annis 

Exspeclare sat est ; cuslos es pauperis borii. 

Nunc te marmoreum prò tempore fecimus; at tu, 

Si felura (6)gregem suppleverit (9), aureus eslo. 
CoR.NerineGalalea (1 0), Ihymo mihi dulcior Hyblae (1 1 ), 

(а) Coturno, (6) foetura. 

(1) Delia) Diana, Dea della caccia. (V. l'App. IN'uin. 20.) 

(2) Tibi Mycon eie.) Ellissi di verbo; cioè: Mycon libi di- 
cat hoc caput setosi apri , el ramosa cornua eie. Alicone è 
un altro pastore, i cui versi (cosi 1' Heyne) come una specie 
di epigramma, quasi passati in proverbio, sono or qui ripetuti 
da Coridonc per fare il suo voto a Diana. 

(3) y'ivacis cervi) I cervi ban lunghissima vita, c riferisce 
Plinio {Slor. Piai. lib. 8, c. 32) che al tempo di Alessandro 
Magno ne furon presi alcuni colla collana, che fu messa loro 
al collo un secolo innanzi. 

(4) Si proprium hoc fueril) Questo hoc riferisccsi a quanto 
prima ha detto Coridonc: hoc caput seiosi apri, et ramosa 
cornua ritacis cervi. Eccone la spiegazione: Se queste cose 
mi saran proprie, cioè saran mie, se le avrò sempre, o per 
dir meglio , se tu , o Diana , mi sarai sempre propizia nella 
caccia, allora farò erigerti una statua di marmo. 

(3) Slabis) Cioè libi slaluam ponam; t'ergerò una statua. 

(б) Suras) Stira è, per vero dire, la polpa della gamba; ma 
qui è la parte pel tutto, perchè il coturno copriva non sol» 
la parte inferiore della gamba, ma ancora il piede. 
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Cor. D’ir(o cignale questo capo, e queste 
Ramose corna di longevo cervo 
T’offre, 0 Delia, Micon, Seognor m’arridi. 

In terso marmo, cinta il piè di rosso 
Coturno, intera, sorgerai scolpita. 

Tir. Questo secchio di latte, e queste torte 
Ti basti ogni anno, o Priapo, aver; custode 
Di poter orto sei. Per quanV io posso. 

Tersi in marmo per or; quando la greggia 
Suppliran nuoti parti, allor sii d’pro. 

Cor. Nerina Galatea, del timo ibleo 

(7) Liba) Libum miscuglio di farina, mele ed olio; parie 
del quale versavasi nel fuoco de' sagrifizi , ed olTerìvasi agli 
Dei; e però libare significa ancora sagrificare. In italiano ri* 
sponde a torta, focaccia, olfella. 

(8) Priape) Priapo figlio di Venere e di Bacco, era il Dio 
ed il custode degli orli. (V. l'App. Num. 57.) 

(9) &i fetura gregem suppleverit) Se nasceranno nuovi 
agnelli, i quali suppliranno quei, che son venuti meno al mio 
gregge, allora non sarai più un informe sasso, ma U farò d'oro. 

(10) /Verme Galateo.) ferine vocativo alla greca. Galatea Ninfa 
del mare, figlia di Nereo e dì Dori, era perdutamente amata dal 
gigante Polifcmo, ma preferiva il pastorello Aci. Polifcmo cicco 
di gelosia schiacciò il rivale con un enorme masso, che lancio- 
gli dallalto di una rupe dell Elna. Galatea desolata per la morte 
dì Ad, trasformollo in un fiume dello stesso nome, che scorre 
in Sicilia. Or qui per vezzo Coridone chiama Nerina Galateo 
la sua bella. 

(tl) Thymo mihi dulc.ior Hyblae) Più dolce per l’odore, 
non già pel sapore. 11 limo è un piccolo frutice, che ha gli 
steli diritti e molto ramosi; le sue foglie sono di un verde al- 
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Candidior cyctiis, hcdera forinosior alba , 

Quum primum pasti rcpelent praescpia tauri, 

Si qua tui Corydonis habet le cura, vcnilo. 

Thy. Imo CRO (1 ) sardois videar libi amarior herbis (2), 
Horridior rusco (3), projecla vilior alga, 

Si mibi non hacc lux loto jam longior anno est. 
Ite domum pasti, si quis pndor (i), ile juvenci. 
Con. Muscosi fonles, et sonino niollior lierba (5), 

Et quae vos rara viridis tegil arbulus umbra, 
Solstitium pecori defendite (6); jam vcnit acslas 
Torrida , jam laeto turgent in palmite gemmae (7). 



quiinlo bianco, c i fiori rosei, sbiaditi, a spighe; esala un certo 
otlorc aromatico c piacevole, ed era famoso pel mele che nc 
succhiavano le api. — (Per Ibla, V. l'App. i>un). 0). 

(1) Imo ego eie.) Questi quattro versi di Tirsi sono un'apo- 
strofe alla sua Fillidc, con che intende egli dirle: IVon sai, o 
Fillide, quanto mi punge il desio di rivederli, e questo giorno 
senza di te mi è sembralo più lungo di un anno. Se ciò non 
è vero, in pena della min menzogna ch’io possa send)rarti più 
amaro dell erbe sarde, più orrido del rusco ecc. .Ila è vostra 
la colpa, o giovenchi ; voi vi siete troppo trattenuti a pasco- 
lare. Ora però siete pienamente satolli, e se non volete essere 
indiscreti, non abu.sale dippiù, e ritornate alle vostre stalle. 

(2) Sardoi» herhis) Il ranuncolo che nasce nell' isola di Sar- 
degna, sul margine dei ruscelli, e somiglia nelle foglie al prez- 
zemolo. Vuoisi che sia una pianta velenosa, e che coloro, che 
per caso nc mangino, nc abbian cosi cunlnilte le labbra, che 
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Più dolce a me, più candida dei cigni, 

Più gentil della bianca edera, quando 
Sazi alle stalle torneranno i tori. 

Se del tuo Coridon cura hai pur, vieni. 

Tir. Che amaro a te più ch’erbe sarde io sembri, 
Orrido più che il rusco, e della spinta 
ÀI lido alga più vii, se più d’ un anno 
Questo di non m’è lungo. Ite alle stalle, 

S' è in voi pudor, pasciuti ite, o giovenchi. 

Cor. Muscosi fonti, c, molle più nel sonno. 

Erba, e tu, che di rara ombra li copri, 
Corbezzol verde, dal solstizio il gregge 
Schermite; or vien l’arida estate, e gonfie 
Or son le gemme nel fecondo tralcio. 



par che muoiano ridendo. Da ciò il proverbio di riso sardonico. 

(3) Rusco) Ruscus e ruscum, rusco, pungilopo: è una pianta, 
che ha le foglie spinose e pungenti. 

(4) Si quis pudor) Forma ellittica; aggiungi est vobis. 

(3) Somno moUior herba) Non già più molle del sonno, ma 

nel sonno ; cioè erba più molle del suo solito quando vi si 
dorme; ovvero di qualunque altra cosa più morbida e comoda 
per pigliarvi sonno. 

(6) SolstUium pecori defendile) Si dice ugualmente defen- 
dere aliquem ab aliqua re, e defendere aliquam rem ati- 
cui. — SolstUium, il solstizio, che accade due volte l’anno, nel- 
l'estate, di cui qui appunto si parla, e nell inverno. (V. l’App. 
Num. 58.) 

(7) Turgenl in palmite gemmae) Pahnes tis è il tralcio 
della vite; gemmae i nodi o gli occhi di esso, i quali, svol- 
gendosi, producono i pampani e i grappoli deiruva. 

Il 
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Thy. Hic focus, et laedaepingues(l), hìc plurimus ignis 
Scmper, el assidua posles (2) fuligine nigri. 

Hic lantum Boreae (3) curamus frigora, quantum 
Aut numerum lupus, aut torrentia ilumina ripas. 



(1) llic focus et (aedae pingues) Focus è il luogo dove sta 
il fuoco, focolare. Taedae dicevansi in generale dai Latini lo 
assicelle da lume fatte indistintamente del legno di qualunque 
pino; ma propriamente eran tali quelle dell allìero detto taeda, 
facilissime ad accendersi perchè mollo resinose. 

L'idea di questo tetrastico è tolta dal IX Idillio di Teocrito, 
ove Menalca dice a Dafni : 

Ilo le busecchie di lessare usanza 
Al foco, che di quercia mi s’aceende. 

E poi clic il remo avanza. 

Di .secchi faggi il focolar mi splende. 

Ch'io lanlo, a dirla, ho in cor noia e dispcito 
Dalla stagion del ghiaccio. 

Quanto a polle rinipctto 

Uno sdentato ha delle noci impaccio. 

Osservisi però come questo concetto riesce in Virgilio più in- 
gentilito e men basso. Perciocché il paragone di non curare 
i rigori deirinverno come il lupo non cura il numeroso gregge, 
e i torrenti le sponde, senza esser per altro improprio in bocca 
di un pastore, non ha certamente la trivialilù di quello che il 
non curarli come uno sdentato non si cura deUe noci, avendo 
innanzi a sò una polenta. 

(2) Posies) Viene in concio qui esporre quanto si legge sulla 
differenza dei seguenti vocaboli : porta, janm, ostium, fores, 
bifores , valcae , linen, cardo , posles. Porta è l' ingresso 
maggiore, l'adito esterno, per cui dal di fuori si entra, e si 
esce in istrada ; ma è proprio delle città , dei castelli e dei 
grandi palagi. La sua etimologia sta in portare. Era uso an- 
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Tir. Qui un focolare, e pingui tede, ed arde 
Gran fiamma ognor; qui son d’assiduo fumo 
Negre le porte; e tanto il gel di Borea 
Paventiam, quanto il numero paventa 
Il lupo, 0 i fiumi rapidi le sponde. 

ticamonle, dovendosi fiibliricaro una ciltù, segnarne i limili col- 
Tamlro (nei quali dovean poi sorgere intorno intorno le mura) 
c quando giungeasi al luogo che dovea servir d' entrala, l'a- 
ralro levavasi e portavasi via, (porlaìxUur) jtcr lasciar non sol- 
calo tanto spazio di terreno quanto abbisognava che fosse largo 
l'ingresso. Janua, cosi nomata da tre o da Jano, è l'uscio 
delle case privale, che, quando è chiuso, appellasi ostium, da 
ohMare, perchè vieta l'ingresso, forca da fora», sono quelle 
porte che si aprono per di fuori, e se si aprono in due parti, 
dall'uDO e daU'allro lato, diconsi bifore». YcUtae, quasi tol- 
tae, da rolvere, son quelle, che si schiudono da una sola 
parte, ma che si ripiegano e si rivolgono in sé stesse. Limen, 
il limitare, la soglia della porta, cioè una tavola o un marmo 
posto a traverso di essa porla, si nella parte inferiore che si 
calcii coi piedi, che nella superiore; cosi detto da litnes, perchè 
ivi è il limile della casa, o da Umus, che vale obbiiquo, tra- 
verso, perchè a chi entra o esce, la soglia si presenta trasver- 
sale. Cardo, cardine, è quello strumento, che, <]uasi un asse, 
introducendosi nella parte laterale della soglia tanto al di sopra 
quanto al di sotto, fa girare lo porte. Poste» , poi sono due 
dritti , di legno o di pietra , dall' uno e dall' altro lato della 
porta; uno di essi sostiene il cardine, nell'altro entrano i ca- 
tenacci c le loppe per chiudere l'ingresso. Or tutte queste voci 
esprimenti le varie parli , di cui si compone la porta , sono 
però spesso dai Latini impiegate indistintamente a signiflcarc 
la porta medesima. 

(.I) Boreae) Borea, vento freddo c socco, che spira dal set- 
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Cor. Slanl cl juniperi, et caslaneae hirsulae (i); 

Slrala jacenl passim sua quaeque sub arbore poma ; 
Omnia nunc ritieni ; al, si formosus Alexis 
Monlibns bis abeai, vides el tlumina sicca. 

Thy. Aret ager; viiio moriens silit aèris (2) herba; 
Liber (3) pampineas invidii collibus umbras. 
Phyllidis advenlu noslrae nemus omnc virebil, 
Jupiler el laelo descendel (4) plurimus imbri. 

Cor. Populus Alcidae gratissima (3), vilis lacche, 
Formosae inyrlus Veneri, sua laurea Phoebo (6). 
Phyllis amai corylos («); illasdum Phyllis amabit, 



(a) Corulof. 



tenlrione. Chiamasi pure aquilone, quasi aquila, a cagion della 
veemenia del suo volo. (V. l App. Num. 30). 

(i) Slaiit el juniperi et caslaneae hirsulae) Verso spondaico 
pel quinto piede spondeo , ammirevole per la sua giacitura , 
colla quale dinota l asprezza degli alberi che descrive. Juni- 
perus, ginestre, albero sempre verde, colle foglie piccole e 
pungenti a guisa di spine, c colle bacche della grossezza di 
un pisello, sferiche ed aromatiche. Chiama il poeta irsuti i ca- 
stagni a cagione del guscio spinoso, entro cui il loro frutto, 
stando all' albero , è rinchiuso. Con piccole variazioni questo 
ed il seguente tetraslico son modellati su Teocrito, Id. Vili; 

l.a primavera ovunque si dilTondr, 

K rerl)a ovunque verdeggiar si vede, 

Pili pingui son le maniire e più feconde 
Dove rivolge ia mia Mia il piede. 

Ma inaridisce al suo partir non meno 
tl pastorello a un tratto, e il molle Henu. 
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Cor. Carchi i ginepri son, carchi gl’irsuti 
Castagni, e sotto all’arbor lor le frutta 
Giacciono sparse; or tutto ride : eppure, 

Se lascia questi monti il vago A lessi, 

Vedrai financo inaridirsi i fiumi. 

Tir. Arido è il campo, e pel calar morente 
Silisce l’erba; l’ombra ai colli Bacco 
Dei pampini rapi; ma fia che tutto, 

Tornando Fille mia, verdeggi il bosco, 

E largo il cielo in lieta pioggia scenda. 

Cor. Carissimo ad Alcide è il pioppo, a Bacco 
La vite, il mirto n IViim* leggiadra, 

A Febo i lauri. Filiale i norciiioli 
Ama, ed infin che gli amerà, nè il mirto 

(2) Mito aeris) Inlendì 1' cires.su del calore. 

(3) Liber) .\llro nome di Bacco. 

(4) Jupiter et lacto descendel eie.) Jupiter qui vale aèr; 
nel qual significalo l'adoperarono sovente i Latini. 

(3) Populus Atcidae gralissiina) Il pioppo, albero notissi- 
mo, di media grossezza, di figura piramidale, col tronco ele- 
vato e diritto, la scorza quasi bianchiccia, e le foglie piCi lar- 
ghe che lunghe, acuminate e lisce. Il suo legno è molto adatto 
ai lavori d'intaglio. Quest'albero era siicro ad Ercole, perchè 
delle sue foglie ei coronossi quando scese all inferno; ed ac- 
cadde che la parte di esse, che toccava il suo capo, ritenne 
il color bianco, c l'altra parte al di fuori esposta al fumo in- 
fernale, divenne nera. (V. App. IV'um. 00.) 

(6) Slyrltu Veneri, sua laurea Phoebo) li mirto era sacro 
a Venere, e il lauro ad Apollo, in memoria di Dafne da lui 
amata, e poi cambiata in quest'alliero. 
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Nec myrtus vincel corylos, nec laurea Phoebi. 

Thy. Fraxinus (1) in silvis pulclierrima, pinus in horlis, 
Populus in fluviis, abies in monlibus allis. 

Saepius al si me, Lycida formose, revisas, 

Fraxinus in silvis cedal libi, pinus in bortis. 

Mel. Haec memini, el viclum fruslra contendere Tbyr- 

(sim. 

Ex ilio Corydon Corydon est tempore nobis (2). 



(1) Fraxinm, abies) II frassino c l’ abete, alberi silveslri 
c montani. Qualche specie del primo produce la manna ; il 
secondo serve a far le anlenne delle navi. 

(2) Ex ilio Coridon eie.) Vuoisi da (aluno queslo verso es- 
sere apomTo. Rinunziando all' impegno di comlmtlcre queslo 
parere o di sostenere il conlrario, ci liiuiliamo alla spiegazione 
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Vincer potralli, nè di Febo i lauri. 

Tir. è bellissimo il frassino tra i boschi, 

Negli orti il fin, sui fiumi il pioppo, e sopra 
Gli alti monti l’abete. Or se più spesso, 

0 bel Licida, a me verrai, ti ceda 
Il frassino tra i boschi, e il pin negli orti. 

Men. Di questi versi ancor memoria serbo, 

E come Tirsi superato, indarno 
Resister volle. Da quel giorno in poi 
Ben del suo nome Coridon fu degno. 

di esso. Tirsi rimase vinto, c d’allom in poi Coridonc fu sempre 
da me tenuto per vero Coridone, cioè veramente degno di quella 
riputazione che avea sempre goduta. Pensiero di Teocrito: 

Da questa gara in poi così famosa 
Dafni il migliore fra i pastor si tenne. 

Id. Vili. 
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EGLOGA Vili. 



AnaonEsiTO 

J.a presente egloga dividesi in due parli. Nella prima, ch'è sul 
tenore del lerzo idilio di Teocrito, un giovane, amante di Nisa, 
si duole ch'ella non gli corrisponda, e preferisca invece la mano 
di Mopso. Nella seconda, anch’essa ad imitazione del secondo 
idilio di Teocrito, una strega colle sue magiche arti trae a si 
Dafni suo sposo, stato sino allora renitente al suo amore. Due 
pastori vi cantano. Damane nella prima parte, Alfesibeo nella 
seconda; ma nessuno dei due in persona propria; sibbene funo 
in persona delTamante di Nisa, l'altro in quella dello strega. 
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PHARMACEUTRIA (1). 

Damon, Alphesiboeus. 

Pastorura musam, Dainonis et Alphesiboei, 
Iinmemor herbarum quos est mirala juvcuca (2) 
Ccrlanles, quorum slupefactae carmine lynces (3), 
Et mutala suos requierunt (4) flumina cursus, 
Damonis musam dicemus et Alphesiboei. 

Tu mihi (3) , seu magni superas jam saia Ti- 

(mavi (6), 

Sive oram Illyrici legis aequoris (7); en crii umquam 



(1) Pharmaceulria) Strega, maga, incantatrice, maliarda. 
Questa parola però, da cui prende titolo tutta l'egloga, con- 
viene piuttosto alta seconda parte di essa , cantata da \lfe- 
sibeo. 

(2) Juvenea) 11 singolare pel plurale, e intendasi in gene- 
rale di qualunque armento. 

(3) Lynces) La lince, animale del genere dei lupi, di pelle 
maculata, e di acutissima vista. 

(4) El mulata suos requicrunl eie.) Duplice potrebbe es- 
sere il senso: Requierunt può considerarsi o come attivo u 
come neutro. Nel primo caso è questo il costrutto : Flumina 
mutala, cioè turbala, requierunt suos cursus. Nel secondo : 
flumina mutala secundum suos cursus, requierunt. 

(o) Tu mihi eie.) 11 Minnelli, lo Scaligero, ed altri chiosa- 
tori vogliono indiritlì questi otto versi ad Augusto , e non a 



Digìtized by Google 



EGLOGA Vili 



LA MALIARDA. 

Damane, Alfesibeo. 

Dei pastori Damone e Alfesibeo, 

Cui gareggianti immemore dell’erbe 
Ammirò la giovenca, e alle cui note 
Stupir le linci, e, deviato il corso, 

Ad ascoltarli si arrestaro immoti 
I fiumi, di Damone e Alfesibeo 
inferiremo il canto. Or tu benigno 
A me sorridi, o i sassi del Timavo 
Superi, 0 movi, costeggiando il lido. 

Per l’illirico mar. Nè forse il giorno 

PoUìone. Vero si è che in alcuni luoghi potrebbero ei forse 
ad Augusto attribuirsi, ma pure a Pollionc pib ragionevolmente 
sì convengono, come nianu mano andrassì esponendo. Tu tnihi, 
sottintendi fave; tu mi arridi, tu ispirami, ccc. 

(6) Seu magni supera» saxa Timavi) Il Timavo riuinc del 
Friuli provincia del Veneziano, nasce per cinque bocche da una 
montagna tre miglia disUinte da Monfalconc , e dopo brevis- 
simo corso sì scarica nell' Adriatico. Anticamente uscendo da 
nove fonti, con gran rumore (Virg. En. lib. I, v. 248) dilTon- 
devasì in una considerevole estensione, e s’innalzavano inimezzo 
ad esso due sassose colline, ebe Taulore chiama saxa, in una 
delle quali scaturiva una sorgente di acque termali, crescenti 
e decrescenti a seconda del flusso e riflusso del mare. 

(7) Sire oram lUyrici legis aequoris) L'Illiria è una vasta 
regione, la cui parte marittima è situata dirimpetto aUe coste 
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lite dies, miiii quum liceal tua dicere facla? 

En erit, ut liceat lolum rnihi fcrre per orbem 
Sola sophocleo tua carmina digna colhurno? (a) (1) 
A le priiicipium, libi desinet (2). Accipe jussis 
Carmina coepta tuis, alque hanc sine tempora circuin 
Inler viclrices hederam {b) (3) libi serpere lauros(4). 



(a) Coturno, (b) ederam. 



italiane, dalle quali è divisa per mezzo deirAdrìatico, oggi pos- 
seduta dairiinpero austriaco. Anticamente componcasi della Li- 
burnia c della Dalmazia. 

Or qui non di Augusto, ma di Puliionc dessi intendere; il 
quale vincitore di Salona ritornava colla flotta , costeggiando 
rilliria e Venezia, per restituirsi in Roma (715'); perchè la 
sanguinosa guerra contro rilliria e la Dalmazia, che finalmente 
furono soggiogate ed aggiunte alle provincie romane, non venne 
intrapresa da Cesare Ottaviano se non dopo la morte di Sesto 
Pompeo, che segui al 718, cioè quasi due anni dopo compila 
la Buccolica. I\è tampoco sta l'opinione dello Scaligero , che 
per saxa Timori intende le gloriose gesta di esso Pollione 
intorno ad Aitino ed altre città di Venezia, fatte in nome di 
Antonio c contro di Augusto; poiché Virgilio non era di si poco 
senno da far f elogio d’ un' impresa, la cui ricordanza dovea 
certamente tornar dispiacevole al suo protettore. 

(1) Sola sophocleo tua carmina digna colhurno) Coturno 
era un calzamenlo nobile, che portavano le persone ragguarde- 
voli; c siccome i personaggi della tragedia sono di elevata con- 
diziono, cosi per coturno s'inlende la stessa tragedia. Medesi- 
mamente, per ragione opposta, socco, ch'era un calzamenlo 
umile ed ignobile, impiegasi a significar la commedia. Coturno 
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Verrà, che dato mi fia dir tue gesta? 

Non verrà il giorno, ch’io per l’orbe intero 
Potrò i tuoi carmi celebrar, che soli 
Ei degni son del sofocleo coturno? 

Da te principio, in te avrà fin mia musa. 
Or questi accogli, per tuo cenno impresi, 
Mici carmi, e lascia che alle tempie intorno 
Immezzo ai tuoi vittoriosi allori 
Ti serpeggi quest’ellcra. Sparite 



sofocleo dunque, lo sicsso clic le tragedie di Sofocle, il più 
gran poeta tragico della Grecia. (V. l’App. Num. 61). 

Or nemmeno qui parlasi di Augusto. Scrisse egli, è vero, una 
tragedia intitolata Aiace, ma, come è verisimile, in tempi poste- 
riori e tranquilli; tragedia per altro elici non condusse a per- 
fezione, ma che anzi poi cancellò totalmente. Piuttosto a Pol- 
lione va diretta questa lode poetica, il quale fu nobile scrittor 
di tragedie, come attesta Orazio; 

Paullum scvcrac Musa tragudiae 
Desit theatris: mox, ubi |iiililicas 
lies ordinaris. grande muniis 
Cecropio repctes cottiurno. 

Lib. Il, Od. t. 

(2) A le principium, libi desinel) Tibi per ùi le. Ben po- 
trebbe ciò convenire ad Augusto; ma non isconviene nemmeno 
a Pollione, cui Virgilio era carissimo, c per raccomandazione 
del quale acquistò grazia appo Ottaviano. 

(.V) Ilederam) Un tempo i poeti si coronavano di edera, e 
i trionfatori di lauro; poscia la corona di alloro si diede anche 
ni poeti. Il senso ò dunque: Mentre Roma li esalta come vin- 
citore, permetti o Pollione, ch'io ti lodi come poeta. 

(i) Inter rirlrice» lauroii) Intendi del trionfo conferito a 
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Frigida vix coclo Doclis decesserat umbra, 

Quum ros in tenera perori gralissimus lierba (a), 
Incumbens lereti Damon sic coepil olivae (1) : 

Dam. Nascere, praeque diem veniens age, Lucifer, al- 

(mum, 

Conjugis indigno Nisae (2) deceplus amore. 

Dum queror, et Divos (quamquam nil tcslibus illis (3) 
Profeci) exlrcma moriens lamen alloquor (f>) bora. 

Incipe maenalios(4) mecum, mea tibia, versus. 
Maenalus argulumque nemus pìnosque loquentes 
Scmper habel; semper pastorum ilio audìl amores. 



(a) nerba e»l, (b) atUoquor. 



Pollionc il giorno ottavo avanti le calcnde di novembre al 713 
di Roma, per In vitlorin riportata contro i Partiiii. Quali fos- 
sero veramente questi popoli non è chiaro pre.sso grintcrprcti. 
Dalla più parte conviensi essere stali popoli deU llliria, della 
quale la Dalmazia era anticamente una parte, in cui Pollionc 
soggiogò la cillù di Salona, clic potè appartenere forse anche 
essa ni Partici. 

(1) Incumbens lereti oìitae) Teres elis aggettivo che vale 
lungo e rotondo; c dicesi delle colonne, delle aste, dei ba- 
stoni ecc. Sotto doppio aspetto può qui considerarsi In positura 
presa da Dnmonc pria di cominciare il suo canto; egli appog- 
giassi, o ad un tronco d' albero di olivo , u al suo bastone 
pastorale formato di ulivo, l/unn c l'altra altitudine sono in 
tale occasione abituali c naturalissime fra i pastori. Però, vol- 
garizzando, stiamo fedelmente al testo. 
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Le fredde ombre notturne erano appena 
Dal cielo, allor che nulla molle erbetta 
Gratisnima alla ijreggia è la rugiada. 

Ouando appoggiato ad un rotondo olivo, 

A sciar Damane in queste nate il canto 
Incamincià : 

Dam. Lucifero, deh ! sorgi, 

Farier dell’alba, e l’alma luce apporta, 
ilentr’io delusa dall’indegno amore 
Dell’infedel mia A’isa, in lai mi struggo: 

E moribonda ancor, ncìVara estrema 
Gli Dei (sebben da lor, che testimoni 
Furon tra noi, pur nulla ottenni) invoco. 

Or meco, o tibia mia, mcnalii versi 
A dir comincia. Il .Menalo canore 
Foreste ha sempre e mormoranti pini. 

Dei postar sempre ode ei gli amori, e Pane, 

(2) Conjugi» Kisrir) Non già moglie , ma eh' ei sperava di 
avere in moglie. 

(3) Quamquam nil teslibus Ulis) Anche morente mi rivolgo 
agli Dei, (itianlimquc per nulla essi mi giovarono; menlrechè 
Kisa giurommi fedeltà, chiamando loro in testimonio, eppure 
essi pcnneltono ch’ella ora mi tradisca. 

(4) ineipe maenalioH eie.) Verso intercalare ad imitazione di 
Teoer. Id. I ; 



Care Pieric l>ce, sciuglicic or via 
l'n'agrestc sciogliete melodia. 

Maenalios da Menalo, monte in Arcadia sacro a Pane. Ivi so- 
lcano cantare ì pastori, che andavano al pascolo coi loro ar- 
menti. Epperù versa» maenalioa versi arcadici. 
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Panaque, qui primus calamos non passus inerles. 

Incipe maenalios mecum, mea tibia, versus. 
Mopso Nisa dalur; quid non spercmus amanles? (1) 
Jungentur jam gryphes (2) equis, aevoque sequenli 
Cum canibuslimidi(a)venienladpocula damae(ò)(3). 
Mopse, novas incide faces (4), libi ducilur uxor (5) ; 
Sparge, marile, nuces (6); libi deserit Hesperus Oe- 

(lam (7). 

Incipe maenalios mecum, mea tibia, versus. 



(a) Timidne, (6) dammae. 



(1) Quid non fpornmm amantcf?) Queste parole son po- 
ste ironicamente, ed esprimono lutto il sentimento dell'ira e 
della gelosia, e non dei dolore, come piace a qualche inter- 
prete. Imperciocché (osserva il Michaud nelle sue note alla Buc- 
colica) lomqu,’ un ftomme est trahi en amoUr , il Itait bim 
piu» »on rital qu’ il n’ aime pas sa mailrasse . et il doit 
commencer par expriiner sa baine, parte que la baine est 
re qui l'oc cupe le plus. 

(2) Grypbes) Dicesi anche grypbi. 1 grifì erano animali fa- 
volosi col corpo di leone , c colle ali ed il rostro d' aquila , 
infestissimi ni cavalli. Plinio li reputa mostri immaginari del- 
l'Etiopia. 

(.1) Dainae) Dama ae, maschio c femina, daino e damma ; 
quadrupede del genere delle capre. 

(4) Mopse, nota» incido faces) È anche questa un'amara iro- 
nia, che il geloso pastore indirizza a Mopso suo rivale, fìngendo 
di congratularsi seco lui del suo prossimo matrimonio, e sol- 
lecitandolo a compiere le cerimonie nuziali. Era costume ae- 
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Che, primo, non soffri le canne inerii. 

Or meco, o tibia mia, menalii versi 
A dir comincia. Nisa a Mopso or dossi. 

Che non dobbiam dunque aspettarci, o amanti? 
Or coi ccivalli s’uniranno i grifi, 

E nell’età futura, insiem coi cani 
I paurosi daini a ber verranno. 

Le nuove incidi nuziali faci, 

0 Mopso, già la sposa ti si adduce. 

Le noci intorno orsù, spargi, o marito. 

Ecco per te l’Oeta Espero lascia. 

Or meco, o tibia mia, menalii versi 
.4 dir comincia. Oh I a quale alfin ti sei, 

coinpagnarc la sposa alla casa dello sposo al lume di alcune 
fiaccole, che si chiamavano taedae, o pintu, del cui legno si 
formavano; ma prima s'incidevano c si frastagliavano nella cima, 
la quale pigliava l' aspetto d'un mazzo di spighe, onde cosi più 
facilmente si potessero accendere. Kovas, perchè da usarsi per 
la nuova sposa. 

(5) Tibi ducitur uxor) Il condurre la donna in casa del 
marito era una funzione essenzialissima nelle nozze: da ciò 
vien derivala la frase di ducere uxorem. (V. l'App. IVum. 02). 

(6) Sparge, marite, nuces) Fra le altre usanze del rito nu- 
ziale eravi clic lo sposo, prima di entrare nella camera da letto, 
buttava le noci ai fanciulli , per diinoslrare eh' egli da quel 
momento in poi abbandonava i loro trastulli, e diveniva uomo. 

(7) Tibi deserit Ilesperus Oetam) l.'Oeta, ovvero Eia, monte 
altissimo della Tessaglia, dietro al <|uale credevasi che cades- 
sero le stelle. Col tramontar del vespero vuoisi dunque indi- 
care il principio della notte , perchè in sulla sera , come di 
so|ira è dello, riceveva il marito la novella sposa. 

u 
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0 digno coiijmicla viro! (1) diim despicis omiies, 
Duniqne Ubi csl odio mea fislula (2), dumque ca- 

(pellae, 

HirsiUumquc snpcrcìlium, prolixaque barba, 
i\cc curare Deuin crcdis morlalia quemquam. 

Incipc macnalios mecum, mea tibia, versus. 
Sepibus (<i) in noslris (3) parvam le roscida mala, 
(Dux ego vesler eram) vidi cum maire (4) legenlem; 
Aller ab undecimo (o) lum me jam ceperal aniuis; 
Jam fragiles poleram a terra contingere ramos. 



(«) StK'iiibut. 



(1) 0 diifuo coujucla tiro!) In quelle parole, rivolle a I\isa, 
(’oiitìmia pur l'ironia, siala (tirella finora a Mopso. 

(2) Dumque libi est odio mea fislula eie.) Il geloso pa- 
store aniaruinonte rimprovera ÌNisa , c si duole che non sian 
da lei curali i suoi incrìli : Tu hai scelto un marito vcrainentc 
degno! inenlre abborri lutti gli altri uomini , ed hai in odio 
me, clic non sono dispregevole in fallo di canto {mea fisliUa)] 
che non sono un miserabile, ma mi viro in una conveniente 
agiatezza (tncac capellae), e più sotto {sepibus in noslris)\ c 
che non sono nè derorme, nè verchio, ma in tutta la vigoria 
della giovcnlii {hirsiiluinque supercilium, prolijeaque barba). 
Queste ultime parole, vengono da alcuni interpretale in tulf altro 
senso : 0 iSisa, tu non hai conijiassione di me, che per amor 
tuo non curo più nulla, m'gligendn financo il culto della per- 
sona, come attesta l'irto mio sopracciglio, e la mia lunga e 
stpiallidn barba. 

Sepibus ili noslris) (’àoè nelforlo vicino alle sìe[ii. (iosl 
l’ulircmo a Galaten iiclfld. XI di Teocrito : 
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A quale inveì- degno consorte unita! 
Mentre tutti disprezzi, e mentre questa 
Sampogna mia, mentre le mie eapretle, 
E il folto ciglio, e la prolissa barba 
Ti sono in odio, e nessun Dio ti pensi 
Prendersi cura delle umane cose. 

Or meco, o tibia mia, menalii versi 
A dir comincia. Colla madre, appresso 
Alle mie siepi (io v’era guida) un giorno 
Ti vidi ancor fanciulla irne cogliendo 
Roride mele ; il dodicesim’anno 
Io già toccava, e colla man, dal suolo ' 
Prender polca già i tenerelli rami. 



Quel di da' tuoi bei lumi aliimè fui viiitu, 

Che con mia madre già venisti, il sai, 

A cùr sul monte foglie di giacinto. 

Io là ti scorsi, e allor che ti mirai 
La dolce flamma ognor vieppiù m’accende. 

(4) Cum maire) Cioè colla madre tua , c non mia. Per- 
ciocché è più supponibile che Nisa fanciulla seguisse le orme 
di sua madre, ed entrambe fossero condotte dal pastore nel 
suo giardino, ove coglievano delle mele, anziché tener dietro 
alla madre del pastore sotto la scorta di esso; mentre costei 
non abbisognava della guida dei figlio per aggirarsi fra le do- 
mestiche siepi. 

(5) Alter ab undecima eie.) Alter (cosi il Servio) importa 
secondo, e il second'anno dopo l'undecimo è il tredicesimo: 
Alter aiinm ab undecima ceperat me; avca giù compito l'unno 
duoileciino, ed entrava nel tredicesimo. Può meglio però inten- 
dersi il dodicesim'anno, dando alla parola alter la stessa spie- 
gazione che nell'Egl. V, ad alter ab ilio; cioè primus post illum. 




tuo 

llt villi, 111 perii (I)! ni me rnains abslulil errori 
Incipe maenalios mccmn, mea libia, versus. 

.\uiic scio (2) quid sii Amor; duris in colibus illimi 
Ismarus (u), ani lUiodope {h) (3) ani cxlremi Gara- 

(mariles (4) 

Aec generis noslri(i;)puerum,necsangninisedunl(5). 

Incipe maenalios mecuin, mea libia, versus. 
Saevus Amor docnil nalornm sanguine inalrem (6) 
Commaculare manus. Crudelis In quoque, maler; 
Crudelis maler magis, an puer improbus ille(7)‘? 
Improbus illc puer; crudelis lu quoque, maler! 



(rt) Alti Tinaroa, (6) Itoduite, (c) IVec nostri yeneris. 



(1) Vi lidi, ul perii! eie.) È considerevole come Voltaire, 
dice un cliiosiilore, in un Virgilio cli’ci lenca sempre per mano, 
segnò col lapis rosso questo verso della Buccolica, forse perchè 
contiene la piò viva e profonda esclamazione, che possa uscire 
da un cuore infocalo dalla passione. Il pensiero di questa 
verso è perù nel II Id. di Teocrito quando Simcta rammenta 
l'amore di Delfì: 

E poi che il villi appena. 

Deh! qiial furor m'invalse! 
qual miiurosu pena. 

Misera, il ror m'ussaisc! 

Ma quanlo in Virgilio è piò conciso cd energico! 

(2) IS'uiic scio eie.) Cioè troppo Uirdi conosco che imporli 
amore. 

Or Iteli so a prora cosa anior tu sci! 

Cerio fra gli ermi Itoselo a Itclva atroce 
Scliiuilcsti il SCI! Ilio più cniilel di lei. 

Tener. Id. III. 

(3) Ismunis uul Hliodope) Ismaro e Rodope, molili della 
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Dacché ti vùli, oh, come fui perduto ! 

E n me stesso mi tolse un cieco errore! 

Or meco, o tibia mia, mcnaìii versi 
A dir comincia. Appieii conosco adesso 
Amor che sia. Fuor dalle dure rupi 
Dieron Ismaro e Rodnpc, o gli estremi 
Garamanti alla luce il rio fanciullo. 

Né in natura, né in sangiw: a noi simile. 

Or meco, o tibia mia, mennlii versi 
A dir comincia. Insano Amor le mani 
Spinse una madre ad imbrattar nel sangue 
Dei figli. Ah ! cruda ancor tu fosti, o madre; 

.Ma più cruda la madre, o il garzon empio? 
Empio il garzone, c tu pur cruda, o madre! 

Tracia. (V. pag. 132, Noia 4). Alcune edizioni leggono invece: 
Àìil Tmaros aul Rhodope. Tmaru», Tmnres, Ttunants (( Ti- 
tnarut, Tmaro, nionlc, da cui scalurivano cento fonli , nella 
Tesprozia o Tesprolide, (così detUi da. Tesproto figlio dì Lìcaone 
re di Arcadia), antica regione deU'Epiro al sud della Caonia. 
Nella Tesprozia era il celebre oracolo di Dodona, e le querce 
dedicale a Giove, sulle quali si posavano lo due colombe, di 
cui all'Egl. IX, V. 1.3, si fa cenno. 

(4) Garamantes) Garamanti o Garamantidi, popoli dell Africa 
nell' interno della Libia, finitimi ai Psilli, e selvaggi e feroci 
come le belve dei loro deserti. Furon cosi detti da Garamante 
figlio di Apollo , che eresse ivi una città , cui dal suo nome 
appellò Garamanto. 

(.1) Edimt) Per ediderunt, (jemierunt, generarono. 

(6) M(Urem) Aledea moglie di Giasone, che cicca di gelosia 
uccise i figli. (V. l’App. .■'inni. 31). 

(7) /’iier improbus itte) Amore o Cupido, Dio della voluttà, 
figlio di Marte c di Venere. Si rappresenta sotto la forma di 
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Incipc maenalios mecum, mea tibia, versus. 

Nunc et oves ullro (1) fugial lupus; aurea durae 
Mala feranl quercus (d); narcìsso Aureal alnus; 
Pinguia corlicibus sudenl eleclra (2) myricae. 
Cerlenl et cycnis (3) ululae (4); sii Tilyrus (5) Or- 

(pheus (6), 

Orpheus in silvis, inter delphinas Arion (7). 

Incipe maenalios mecum, mea tibia, versus. 
Omnia vel medium fianl mare. Vivile, silvae (8), 



(a) Quaercus. 



un fanciullo, colla benda agli occhi , armalo di ali , di arco 
c faretra piena di strali. 

(1) A’unc et ores nitro etc.) Parimente in Teocrito Id. I; 

V 

Mettano dumi c vepri 
Viole porporine, 

F. sugl'irti cipressi 
Sorger si vegga alfine 
nel bel narciso il fiore, 

E tutto cangi or che il buon Dafni muore. 

Spuntar sui pini alteri 
Le |>erc ornai si mirino, 

E i veltri prigionieri 
Ardenti i cervi tirino; 

E su pei monti gareggiar nel canto 
U gufo s'oda aU'usignuolo accanto. 

(2) Electra) Electrum, detto ancora suceinum, l'ambra gialla, 
o il succino. E un certo bitume solido, che si ritrova in molli 
luoghi nelle viscere della terra , o fluente sul mare. Credesi 
fosse un umore, che colasse da certi alberi resinosi del genere 
dei pini, in alcune isole dell' Oceano seltenirionale , e come 
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Or meco, o tibia mia, mcnalii rrrsi 
A dir comincia. Ornai spontaneo il lupo 
Fugga le pecorelle; ed auree poma 
Portili le dure querce-, di narcisi 
L’alno s’infiori; i tamarischi pingue 
Sudili dalle cortecce ambra, c coi cigni 
Gareggi il gufo; sia Tiliro Orfeo, 

Orfeo nei boschi, e tra i delfini Arionc. 

Or meco, o tibia mia, menalii versi 
A dir comincia. Immezzo al mar sommerso 
Tutto mini. Addio per sempre, o selve; 



lina gomma scorresse in maro: donde, induralo, venisse poi 
verso il lido , e fosse raceollo dai pescaioli. Certo è che se 
ne ignora Torigine, allribuibilc forse ad aleune piatile sroiio- 
sciule, la cui specie più non esiste. 

(.1) Cj/cfus) Cyrnm, cigno, uccello aquatile biancbissiiiio , 
che credevasi cantasse, pria di morire , con note melodiose, 
dolcissime; onde per similitudine gli eccellenti poeti si chia- 
niarono cigni. 

(4) l'Iulue) llula, allocco, gufo, uccello notturnu, che abita 
fra scoscesi massi, o Ira le fessure di veci bi e deserti edifici. 
Esso è della grandezza di un piccione, ba la lesta coronala 
di varie piume, c manda un ululato lungo e roco con suono 
nialauguralo c sinistro. 

(a) Tylirus) E posto qui come un nume qualunque a di- 
notare un pastore dì nessun merito nel canto. 

(fi) Orpheus) (V. l'App. [\uni. 17). 

(7) Arion) Arionc fu poeta greco , e celebre suoiialor di 
lira. [Nacque nell isola di Lesbo, c dicesi essere stato l inven- 
lore del ditirambo e del verso tragico. (V. l App. Kiim. 63). 

(M) Virile, silrae) Lo stesso che volete, sulrete, addio. 
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Praeceps aérii specula (I) de monlis in undas 
Defecar; exlremum hoc munus (2) morienlis habelo. 
Desine maenalios (3), jam desine, tibia, versus. 

Haec Damon; vos, qiiae rcsponderil Alphesiboeus, 
Dicite, Pierides; non omnia possuinus omnes. 

Alph. ElTer aqnam(4), et molli cinge haec aitarla vitta, 
Verbenasque (5) adole pingues , et biascula thu- 

(ra (a) (6), 

Conjugis ut magicis sanos avertere sacris 
Experiar sensus (7). Nibil hic , nisi carmina de- 

(sunt (8). 



(a) Tura. 



(1) Specula) Propriampnlc è vedetta, luogo alto della cillà, 
donde si può vedere in lontano se vengono i nemici. Qui sem- 
plicemente sommiti, cima di monte. 

(2) Hoc munus) Il dono della viUi che fa a IVisa il suo 
amante, secondo alcuni; il canne da lui cantato ed a lei of- 
ferto, secondo l'IIeyne. Stiamo piò per In prima opinione. 

(3) Desine inaenaUos eie.) Verso intercalare, che ora ser- 
vendo di conchiusione, cangia di pensiero, come in Teocr. Id. I: 

Care Picric noe, cessate or via, 

Cessate onnai l'agreste melorlia. 

(4) E/fer aquam) IVeI II Id. di Teocr. Simeta abbandonala da 
Dcin ricorre agrincanti per richiamarlo a se, ed ordina a Testile 
sua fante di por tutto in pronto per la magica cerimonia: 

Ove, o Vestile, i lillri e i lauri sono? 

F di lana d'agnello porporina 

Quel vaso ornai ini cingi, ond'io col suono 

Di niagiehe parole astringa almeno 
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D’ aereo monte dall’ eccelsa cima 
Precipite nell' onde piomberò. 

Tu del morente questo dono estremo 
Hiceri. Or, tibia mia, menalii versi 
Dal dir desisti. — Al suo cantar diè (ine 
Cosi Damon; ciò, che rispose incontro 
Aìfesibeo, voi, Pieridi, narrate; 

Che tutto a tutti non è dir concesso. 

Alf. Orsù, reca dell'acqua, e questo altare 
Cingi di molle benda, e pingui brucia 
Verbene e ma.schi incensi, ond’io mi provi 
Con incantevol rito i sani sensi 
Distornar del mio sposo. Nulla manca 
Qui, tranne i carmi. Alla magion guidate, 

Colui, rhc a mia mina 

Potè sì grave amor destarmi in seno. 

Così la miiliarda, die qui non ha nome, impone alla su» an- 
cella Amarilli di portarle l'acqua, c far tulli i preparalivi per 
rincanlc.simo, a cui s'appresla. .Anche nelle cerimonie religiose 
racea.si uso dell' acqua , e i saccrdoli si lavavano le mani in 
principio e in One d'ogni sacriflzio. 

(5) Yerbenasque) Verbena era presso i Romani una specie 
d’erba, colla in un luogo sacro. Sotto tal nome comprendeasi 
poi qualunque erba destinala ai sagriOzi. 

(G) Magenta thura) Thus uris, incenso. Dicesi maschio l'in- 
censo che resta rotondo col gocciolamento; e questo è il mi- 
gliore. 

(7) Sano» aterlere sensm) Sconvolgere i sani sensi del mio 
sposo, per deviarlo dall' altrui amore, e poi richiamarlo alle 
prime impressioni, e ricondurlo a me. 

(R) Mhil hir , nisi rarminn desimi) Tutto è pronto, non 
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Ducile ab urbe domum (I), mea carmina, ducile 

(Dapbiiim. 

Carmina vel coeio possunl deduccre lunam (2); 
Carminibus Circe socios mutavi! Ulyssei (n) (3); 
Frigidus in pralis canlando rumpilur anguis (i). 
Ducile ab urbe domum, mea carmina, ducile Dapli- 

(nim. 

Terna libi haec primum (3) triplice diversa colore 
Licia circumdo, terque haec aliarla circum 
Efflgiem duco; numero Deus impare gandel (fi). 
Ducile ab urbe domum, mea carmina, ducile Daplinim . 
Necle Iribns nodis ternos, Amarylii, colores(7); 



(a) Clijri. 



mancano che I carmi. Però por carmi iiUeiulansi le parole in- 
cantatrici giusta il rito della magia. 

(1) Ducile ah urbe domum eie.) Verso intercalare come in 
Teocr. Id. II: 

Tu il pcriiilo Cutrrtla, 

Tu lui qui (iLMitro alle mie stanze atTrcItn. 

(2) Deducerc lunam) Credevano gli antichi esser la luna 
soggetta agTincanti. 

(3) Circe socio» mulatil Hlysset) l'lyssei genilivo alla greca 
invece di Vlissi», come Achillei invece di AchiUis. Ulisse, va- 
lsi oso guerriero greco; Circe, celebre inaga.(V. l'App. i>um.64). 

(4) Canlando rumpilur angtiis) Vuoisi nell'arle magica co- 
noscersi un’erba detta sedano di montagna, liguslirum IctìaU- 
cum, e dal suo odore restare assopite le bisce. 

(3) Terna libi lutee primum eie.) Cioè nove fili . perchè 
tema è un numerale distribulivo, che vale a Ire a Ire. Ililc- 
niaino dunque che erano Ire capi, ciascuno dei quali composto 
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Dafni dalla città guidate, o carmi. 

Quaggiù dal del di richiamar la luna 
Financo i carmi hanno poter; con essi 
Circe i compagni trasformò di Ulisse; 

Scoppia per essi il gelido serpente 
Immezzo ai prati. Alla magion guidate, 

Dafni dalla città guidate, o carmi. 

Queste io dapprima intorno a te diverse 
Di triplice color tre fila avvolgo; 

E intorno a questo aitar la tua tre volte 
Effigie porto; il dispari agli Dei 
Numero è grato. Alla magion guidate, 

Dafni dalla città guidate, o carmi. 

Con tre nodi, A marilli, i tre di vario 
Color fili raggruppa, ma su, presto, 

di tre fili di vario colore, uno bianco, uno rosso, uno nero. 
Coll' attorcere intorno al simulacro di Dafni lai fdi, col fare 
eseguire ad esso simulacro un triplice giro intorno airara. e 
col proferire le parole contenenti la formola deirincanlcsimo, 
intendeva la maliarda distornare dairallrui amore i sensi del 
suo sposo. Coir imporre poi ad Amarilli che stringesse i tre 
capi con tre nodi, e dicesse che similmente stringeva i legami 
di Venere, intendeva essa di ricondurlo al suo amore. Tibi, 
a te, o Dafni. 

(C) Numero Deus impare gaudet) Di considerazion parti- 
colare era il numero dispari nella religione dei Pagani. Tri- 
cuspide era il fulmine di Giove; un tridente era lo scettro di 
Nettuno; tre erano le Parche; tre le Furie; tre le Grazie; Dea 
Triforme era Diana , c nei trivi ponevasi la sua elTigie ecc. 
Deus dunque intendi Ecate (uno dei tre nomi di Diana quan- 
d'ella era nell inferno) alla quale faceansi i magici sagriflzi. 

(7) Temos eolores) Cio<^ i tre fili di tre colori. 
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Necle, Amarylii, modo, el.Veneris, die, vincola neclo. 
Ducile ab urbe domum, mea carmina, ducile Daphnim. 

Limus ul hicdurescit, et haec ut cera (I) liquescil, 
Uno eodemque igni, sic nostro Daphnis amore. 
Sparge molam (2), et fragiles incende bitumine (3) 

(l.iuros (4). 

Daphnis i.'.e malus uril(a); ego lianc in Daphnide (6) 

(laurnm. 

Ducile ab urbe domum, mea carmina, ducile Dapli- 

(nim. 

Talis amor Daphnim, qualis qiium fessa jnvcnciim 
Per nemora alque allos quaerendo bucula lucos 



(1) Limus et cera eie.) l/elTi^'ic di nafiii ora doppia, una 
di creta e l'altra di cera. 

Come la cera avvicii ch'io stemprar faccia 
Col divino favore. 

Tosto cosi d'amore 

Si stempri il Mindio Dein, e si disfaccia. 

* Tcocr. Id. II. 

(2) Sparge molam) Cosi Tcocr. Id. Il: 

Vedi che il farro ornai 
Sul focolar si strugge, 

Spargilo tosto al vento. 

Testile iniqua, e di' : 

L'ossa (li Dclli io spargo ognor cosi. 

Mola era una specie di focaccia composta di farro e di sale, 
la quale riducevasi in farina , e nei sagrifi/.i se ne aspergea 
la fronte delle vittime, il fuoco dell'aru cd il coltello del sa- 
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0 Amarilli, e, di Venere i legami, 

Ut’ poscia, io stringo. Alla magion guidale, 
Dafni dalla città guidate, o carmi. 

Siccome indura questa creta, e questa 
Cera si stempra in un medesmo foco. 

Cosi neU’amor mio Dafni si strugga, 

E induri neWaltrui. Spargi ora il farro, 

E i secchi lauri col bitume accendi. 

Il rio Dafni me brucia, e questo lauro 
Io contro Dafni. Alla magion guidate, 
Dafni dalla città guidate, o carmi. 

Tale il tormenti amor, qual la giovenca. 
Che per le selve e per Certe affannata, 

Del suo tauro sulCorme errando invano. 



cerdole. Da ciò deriva il vocabolo immolare in* signiOcalo di 
sagrificare. L'eflìgic di Dafni veniva cosparsa di farro, siccome 
vittima di quel magico sagriOzio. 

(3) Bitumine) Bitume, minerale untuoso, frangibile, agevole 
ad abbruciare, come lo zolfo, l'ambra, Tasfalto, il pisasfalto. 

(4) Lauro») La strega volle pel suo incantesimo verbena» 
pingue», onde facilmente ardessero sull'ara, c perciò per tali 
verbene adoperò il lauro, le cui foglie contengono una parte 
oleosa. 

(3) Dapknis me malli» urti eie.) 

Dcin me abbrucia, ed io 

In beili accendo questo lauro mio. 

Tcocr. Id. II. 

(ti) In Daphnide) L'ablativo invece dell'accusativo: In, ad- 
versu» Daphnidem, 
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Propler aquae rivum viridi procumbit in ulva (I) 
Perdila, nec serae meminil decedere nodi (2); 

Talis amor leneat, nec sii mihi cura mederi. 

Ducile ab urbe domum , mea carmina, ducile Dapli- 

' (nìm. 

Has olim e\uvias (3) mihi perfidus iile reliquit. 
Pignora cara sui; quae nunc ego limine in ipso, 
Terra, libi mando. Debenl haec pignora Daphnim (4). 
Ducile ab urbe domum, mea carmina, ducile Daph- 

(nim. 

Has herbas, alque haec Ponlo mihi leda venena, 
Ipse dedit Moeris; nascunlur plurima Ponlo (5). 

His ego saepe lupum fieri, el se condere silvis 
Moerim, saepe animas imis excire sepulcris, 

Alque salas alio vidi Iraducerc messcs. 

Ducile ab urbe domum, mea carmina, ducile Daph- 

(nim. 



(1) Vita) Sorla d'crbn palustre, dclUi comunemonle sala, 

(2) Serae noeti) Il dativo per l'ablativo. 

(3) Has oliin exurias eie.) 

Quest'urto di sua vesta 
Ueili |>er(1c; quest'ora in pezzi io inetto, 

E Ira le crude riummc ad arder getto. 

Teocr. Id. II. 



Digitized by Google 



201 

.1 / margine d’un rivo, in sulla verde 
Erba alfin s’abbandona afjlitla e stanca, 
i\é a tarda notte di tornare indietro 
Più si ricorda poi. Tal Dafni impiaghi 
A mor, nè di guarirnelo pur sorga 
In me pensiero. Alla magion guidate, 

Dafni dalla città guidate, o carmi. 

Queste spoglie lasciommi un di l’infido 
Cari pegni di sé, ch’ora a te, o terra. 

In questo istesso limitar commetto. 

Qui lo spergiuro ricondur mi denno 
Dafni tai pegni. A Ila magion guidale, 

Dafni dalla città guidate, o carmi. 

Quest’erbe, e questi là nel Ponto colti 
Veleni dicmmi Meri stesso; assai 
\e porta il Ponto. Tramutarsi in lupo 
Per lor virtule, e ascondersi nei boschi 
Meri io ridi sovente, e fuor dall’ime 
Sepolture evocar l’ombre dei morti, 

E in altre terre i seminati colti 
Ir trasportando. Alla magion guidate, 
Dafni dalla città guidate, o carmi. 



(l) Debcut iMce pignora Daplmim) Sollintendi: reducere 
domum. 

(S) Ponto) Il Ponto, regione dell'Asia Minore, confinante al 
nord col mare Kusino, airest colla Colchide. SI l'uno che l'allro 
paese furon feracissimi di erbe velenose. Nel primo regnò Mi- 
Iridate che pnsceasi di veleni, tanto vi si era assuefatto: nel 
secondo nacque Medea si rinomala ncU'arli venefiche. 
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Fer ciDeres(l), Amarylii, foras, rivoque fluenti (2) 
Transque caput jace; ne respexeris. His ego Daphnim 
Aggrediar; nitiil ille Deos, nil carmina curat. 

Ducite ab urbe domum, mea carmina, ducìte Daph- 

(nim. 

Aspice; corripuit tremulis altarìa flammis 
Sponte sua, dum ferra moror, cinis ipse. Bonum 

(sit(3)! 

Nescio quid certe est; et Hilax (u) in limine latrat. 
Credimus? an, qui amant (i), ipsi sibi somnia fln- 

(gunt? 

Farcite, ab urbe venit, jam parcite, carmina, Daphnis. 
(a) Hylat. 

(1) Fer cineree eie.) 

Poi raccolta la cenere dal Tuco, 

Sull'alba una tua serva tutta quanta 
La rechi al liumc, e getti in rotte pietre 
A seconda del vento, c torni tosto 
Senza voltarsi. 

Teocr. Id. XXIV. 

{2) Riroqtte fluenti) ìnxi'ce doll'accusalivo. Cosi ancora nel 
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Le ceneri, Amaritli, or fuor trasporta, 

E su pel capo, nel fluente rivo 
Gettale indietro, nè guardarle. Io Dafni 
Con esse aggredirò; che nulla i Munii, 

Me i carmi ei cura. Alla magion guidate, 

Dafni dalla città guidate, o carmi. 

Mira, Vallar di tremolanti fiamme. 

Mentre a raccorla io tardo, da sé stessa 
La cener cinse. Buon presagio è questo? 

Certo che sia non so. Ma sulla soglia 
Dace abbaia. E il creder deggio?.. 0 forse 
Lieti sogni si fingono gli amanti?.. 

Ah! no, cessate ornai; dalla cittade 
Dafni già viene, ornai cessate, o carmi. 

l'Eiieidc, corno allrorc si è detto: Il clamor ctwlo, invece di 
ad caetum, lib. V, v. 451. 

(3) Bonum sii!) La cenere pigliando fuoco sullara, era segno 
di faustissimo augurio. (V. nell'App. Kum. 64 bis quanto ne 
scrive Plutarco). 

(4) dn qui umani eie.) Per licenza poetica l't di qui non 
si elide in questo verso colla vocale seguente, e si fa breve. 

Credi'inàs? An. qui ninuni ìpsV sibi sbmniù riiipiint? 
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EGLOGA IX. 



ABttOHEBITO 

Due pcutori. Meri e Lidda, incontrandoti a caso, insieme ti av- 
vi<mo alla città di Mantova. Meri, cuMode del podere di Me- 
nalca , ti lagna della sventura , che ha colpito i Mantovani , 
stali cacciati dalle loro terre già in mano dei soldati di Au- 
gusto. Licida gli dice aver udito che Menalca tn merito del suo 
valore poetico avea già ricuperato il perduto campicello. Ma 
Meri gU soggiunge che, ciò non ostante, per non soggiacere alla 
violema dei più forti, e non porre a rischio la vita, bisognava, 
non solo soffrire e tacere, ma blandirli sinanco, ed offrir loro 
le primizie del gregge; come appunto egli accingesi a fare, re- 
cando in dono, tuo malgrado, due capretti all" usurpatore del 
podere di Menalca. Indi con alcuni squarci di varie canzoni 
ingannano entrambi la noia del viaggio. 

Meri rappresenta il fattore di Virgilio; Licida un contadino delle 
campagne di Mantova; Menalca Virgilio medesimo. 



Digilized by Google 




ECI.OGA IX. 



MOCRIS. 

Lìj àlias, Moeris. 

I.Yc. Quo le, Moeri, pedcs (1)? an, quo via ducil, in ur- 

(bem (2)? 

Moe. 0 Lycida, vivi pervenimus (3), advena (4) nostri, 
(Quod numquam veriti sumus) ni possessor agelli 
Dicerei: Ilaec mea sunl; vclercs, migrale, coloni, 
Nunc vidi, trisles, quoniam sors omnia versai, 
llos illi, quod ncc bene vertat, millimus haedos. 

Lyc. Gerle equidcm audieram , qua se snbducerc col- 

(les (5) 

incipiunt, mollique jugurn demillcre clivo, 

Usquc ad aquam, et vderis jam fracla cacumina fa- 

(gi (a). 

Omnia carminibus veslrum servasse Menalcam. 



(a) El teiere», jam fracla cacumina, fagos. 



(1) Quo le, Moeri, pcdes?) SoUintcmli ducunl. 

(2) In urbcin) La cillà di iUnnluva, ovt; Virgilio, inuYcnd» 
la seconda volUt in Ronni per ottenere il definitivo possesso 
del suo cani])o , che il veterano , cui era toccato , non vole.a 
cedergli, aveva imposto al siu) castaido di recarsi, per addoU 
ciré con buoni iillici e con doni il renitente soldato. 

(3) Viri perrenimm) Vuoisi da .Meri con esagerazione espri- 
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MRKI. 



Lidda, Meri. 

Lic. E dove, o Meri? Alla città voi forse, 

U’ questa via conduce? 

Mer. a tal venuti, 

0 Licida, siam noi misera vita, 

Che possessor dei campicelli nostri, 

(Cosa, che in ver non avrei mai temuto) 

Uno stranier ci dica: Queste terre 
Snn mie; sgombrate, antichi agricoltori. 

Or vinto e mesto, giacché tutto or pone 
A socquadro il destin, questi capretti 
A lui (che a prò pur non gli torni) io porto. 

Eie. In vero udito i’ uvea che il tuo Menalcn 
J^oi carmi suoi, donde comincia il colle 
Ad abbassarsi, ed a lasciar la vetta 
Con un dolce declivio, insino al fiume. 

Ed aWinfrante cime dell’antico 
Faggio, ornai tutto conservato area. 

mere l'indcgnilà c la miseria dei lenipi, a cui egli vivo non 
avreJ)be voluto arrivare. 

(4) Adcena) Si allude ai soldati di Ottaviano (nelle cui le- 
gioni non pochi stranieri annoveravansi) ni quali furono di- 
slribuiti i terreni mantovani ; ed in ispecie qui intendesi di 
quel veterano, cui toccò il campo di Virgilio. 

( .l) Qtia ne mhducere colle» eie.) K la descrizione del podere 
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Moe. Aiiclicrns, el fama fuil; sed carmina tanlum 
Nostra valent, Lycida, tela inter marlia (1), quantum 
Cliaonias dicunt, aquila veniente, columbas (2). 
Quod nisi me quacuroque novas incidere lites 
Ante sinistra cava monuissel ab ilice corni\ (3), 

Nec tuus hic Moeris, nec viveret ipse Menalcas. 

Lyc. Keu! cadit in quamquam tantum scelus?Heu, tua 

(nobis 

Paene simul tecum solatìa rapta, Menalca! 

Quis caneret Nymphas? Quis humum florentibus her- 

(bìs 

Spargeret? aut viridi fontes induceret umbra (4)? 

Vel quae subicgì (5) tacilus Ubi carmina nuper, 
Quum te ad delicias ferres, Amaryliida, nostras? 



di Virgilio, i cui limiti erano, da un lato il clivo d'una collina, 
dall' altro il Mincio, ed un vecchio faggio, le cui cime erano 
infrante, o per l'antichilii, o per l'ira delle tempeste. 

(1) Tela marlia) Armi bellicose, marziali, da Marte Dio delia 
guerra. (V. l'App. Num. 63). 

(2) CfMonia» columbas) Queste colombe son così chiamale 
da Caonia , provincia dell' Epiro , alla quale Eleno Aglio di 
Priamo diede questo nome in memoria di suo fratello Caone 
da lui inavvedutamente ucciso , e pianto per lungo tempo. 
Esse eran due, c nella famosa selva di Dodona in Epiro, sta- 
vansi assi.se sulle querce, che rendevano gli oracoli. Di là vo- 
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Mer. L’avevi udito, e tal nr corse il grido; 

Ma tanta immezzo ai bellicosi ferri 
Han possanza, o Livida, i nostri versi, 

Quanta al venir deWaquila rapare 
Le caonie colombe averne è fama. 

Quindi, se mai dal cavo elee avvertito 
Pria non m’avesse la cornacchia infausta 
Comunque di troncar le nuove liti. 

Nè il tuo Meri qui al certo, nè Menalca 
sarebbe. 

Lic. Ahi! tanta in uom nequizia 

Cadde, o Menalca? Ahi, teco de’ tuoi carmi 
Poco mancò i diletti esserne tolti ! 

E chi cantar le Ninfe? E chi sapria 
Cosparger di fiorenti erbe il terreno? 

E le fonti adombrar di verdi fronde? 

Chi far quei versi, che furtivo e cheto. 

Non è gran tempo, io ti carpiva, mentre 
Il piè volgevi ad A marilli, nostro 

larono, una in Delfo sul tempio di Apolline, I nllra sui tempio 
di Giove Ammonc, ove poi gli oracoli divennero rinomatiasi- 
ini. Qui però son poste come la specie pel genere, e s'intende 
di qualsiasi colorabii. 

(3) Ab ilice comix) (V. pag. 33, IVola 7). 

(4) Fonte» inducerei umbra) Dicesi ugualmente fonte» in- 
ducere umbri», 0 fontibus inducere umbra». Cosi aH'Rgl. V, 

V. 40: 



Spargile liumum foliis, inducile montilius umbras. 

(3) Sublegi) Sublego, gi», togliere di nascosto, furare. 




Tilyre(l), dnm rwleo, brevisesl via, pasce cnpellas, 
El potum paslas age, Tilyrc; el inler agendum 
Occursare capro, coriiu ferii ille, cavelo. 

Moe. Imo haec (2), quae Varo necdum perfecla cane- 

(bat: 

Vare, luuni nomen (3) (superel modo Manlua nobis, 
Manlua vae miscrac nimium vicina Cremonae) (4)! 
Canlanles sublime (5) ferenl ad sidera cycni (6). 

Lyc. Sic tua cyrneas fugiant examina taxos (7); 

Sic cyliso pastae dislenlent ubera vaccae; 



(1) Tityre etc.) Licida declama il primo frammento dei versi 
di Menalca, che avea carpiti a Meri. Titiro qui è nome d'un 
capraio di Menalca, sotto cui ò. adombrato Virgilio. Il pensiero 
di questi tre versi ò. tolto inleramentc dall'ld. Ili di Teocr. 

Ad A marini io vo : Titiro mio, 

Tu scorgi intanto le mie capre al monte, 

E pasciute le mena a ber nel rio. 

Ma guarda non li abbassi incontro il fronte 
Quel libico capron bianco, che spesso 
Vsa ferir col corno, c fire ba pronte. 

(2) Imo haec) Sottintendi : AiU quis canere/; chi canlereblM» 
quei versi, che... ? ecc. 

(.1) Vrtre, timm itomeli eie.) Meri recita il secondo frain- 
menlo dei cennnii versi. (Intorno a Varo V. l App. Num. 4.1.) 

(4) AliinliiH rtciiin Cremonae) Cremona città della Callia 
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IHlelto amor? Finch’io ritorni, breve 
È la ria, pasci, o Titiro, le capre, 

E poi, pasciute, a ber le guida, e intanto 
Al capro incontro guardali d’ andarne, 

Ch’ei colle corna avventasi. 

Mer. 0 piuttosto 

Gli altri, che a Varo, non ancor forbiti, 

Ei dirigea: Varo (sol che rimanga 
Mantova a noi, Mantoa vicina, ahi! troppo, 
A Cremona infelice) il tuo gran nome 
Canori cigni innalzeranno agli astri. 

Lic. Deh! se i tassi cirnei fuggan tue pecchie, 
Se tue vacche di citiso satolle 
Ricolmino le mamme, al canto il labbro 



Ciiiilpinn sui Minrio , nvcndo parteggialo per Antonio contro 
<li Ottaviano, Tu da questo condannata a portarne la pena, c 
le sue eainpagne furon divise ai veterani ; ma non bastando 
esse , vi fu aggiuntai parte del territorio mantovano. Vicina 
dunque non solo per la prossimità topografica , ma ben più 
per la somiglianza della sventura. 

(а) Sublime) 0 sta come avverbio, o come epiteto di tuum 
nomen. 

(б) Cyenis) Poeti (pag. 199, Nota .1). 

(7) Cyrneas laxos) Il tasso è un albero di bell'aspetto, 
allo, ricco di piccole foglie di un color verde-cupo, di piccoli 
fiori gialli, c di cocroie rosse della grossezza di un pisello; 
cresce nei luoghi aspri c montuosi di Europa, ed era creduto 
velenoso dagli antichi. Virgilio attribuisce ai tassi cirnei, cioè 
della Corsica della Cirnos dai Greci, famarezza del mele, che 
si produce in (|uesfisola. 
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Incipe, si quid liabes. El me fecerc poelam (I) 
Pierides; sunt et mihi carmina; me quoque dicunt 
Vatera pastores; sed non ego credulus illis. 

Nam ncque adhuc Varo videor, nec dicere Cinna (2) 
Digna, sed argulos inler strepere anser olores. 

Mob. Id quidem ago, et lacilus, Lycida, mecum ipse 

(volulo, 

Si valeam meminisse; ncque est ignobile carmen: 
Huc ades, o Galatea (3); quis est nam ludus in undis? 
Hic ver purpureum; varios hic flumina circum 
Fundit humus flores; hic candida populus antro 
Immìnet, et lentae texunt umbracula vites. 

Huc ades; insani feriant (4) sine litora fluctns. 



(t) Et me feccre poelam) Imitaziunc fedelissima di Teorrilo: 

Anch'io fo versi, ed ottimo cantore 
Mi chiaman tutti; ma noi ere', eh’ io stesso 
Me del Samio Sicolida minore 
Veggio, nè posso al gran Kileta ir presso; 

K affé del mondo a loro son nel eanto 
UunI rana suole alle cicale accanto. 

Id. VII. 

(2) loro nec Cinna eie.) Avvisano alcuni che questi siano 
due poeti del tempo di Virgilio. Ma nessun Varo fra i tanti, 
che di questo nome fiorirono in quell' età , fu insigne nella 
poesia; e quel Cinna, che fu poeta notissimo, e impiegò dieci 
anni a scrivere un componimento intitolato Sinyrna, era già 
morto sin dal tempo dcU'assassinio di G. Cesare. Intendi piut- 
tosto di P. Quintilio Varo, di cui al verso 7 dell’Egl. VI, e di 
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Schiudi, se nulla hai pur. Me ancor poeta 
Fecer le Muse; ho anch’io dei versi, e vate 
Me i pastori ancor chiamano, ma loro 
Io pur non credo; chè sinor non parmi 
Versi dettar degni di Varo e Cinna, 

Ma rauca oca gracchiar tra t cigni arguti. 

Mer. Volentier mi tt accingo, e taciturno 
Meco, 0 Livida, ruminando io vado 
Se mi ricorda... e non è ignobil carme: 

Qui vieni, o Galatea; qual può nell’ onde 
Diletto aver? Purpurea primavera 
Qui regna; qui di variopinti fiori 
Intorno ai fiumi lussureggia il suolo. 

Qui sovrasta alla grotta il bianco pioppo, 

Ed intreccian fra lor le. ombrose foglie 
Le flessibili viti. Oh! vieni, e lascia 
Gl’insani flutti flagellar le sponde. 

Gn. Cornelio Cinna nipote di Pompeo Magno, il quale tuttoché 
in somma grazia di Augusto, cospirò nondimeno contro di lui. 
Chiamalo alla presenza di quel prinripe, e convinto del suo 
delitto, non solo ne ottenne il perdono, ma, contro ogni sua 
aspettazione anche il consolato. Commosso da tanta generosilé, 
divenne sin d'allora uno dei più caldi amici di Augusto, e lo 
lasciò suo erede per testamento. 

(3) Httc ade», o Galalea eie.) Il terzo frammento dei delti 
versi. 

(4) 7/uc ades, iiuani feriant eie.) Questi, e i quattro versi 
precedenti sono ad imitazione di Teocrito Id. XI, dove Poli- 
remo cosi a Galateo : 

Lascia che il glauco mar la sponda batti. 

Più grata passerai la notte integra. 

Se in quell'antro colà meco t'appiatti. 
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Lyc. Quid, qnae le pura solum sub nocte canenlcm 
Audieram? numeros memini, si verba lenerem. 

Moe. Daphni, quid antiquos (1) sìgiioruin suspìcis or- 

(Uis? 

Ecce Dionaei processi! Caesaris astrum (2); 

Aslrum, quo segeles gauderenl frugibus, el quo 
Ducerei apricis in collibus (3) uva colorcm. 

Insere, Daphni, pyros(4); carpenl tua poma nepolcs. 
Omnia feri aelas, aninium quoque (o). Sacpe ego lori- 

(gos 



Ivi lolla scrpoggia oliera ne;;ra. 

E alti cipressi sorgono, ed alluri, 

E la vite di dolci uve s'allegra. 

( 1 ) Daphni, quid antiquos eie.) È il qiiarlo rrnmmonlo. In 
esso Menalca parla a Dafni della morie di Giulio Cesare , e 
gli dice di guardare in cielo l'aslro Dioneo; cioè una cometa, 
che è voce essersi veduta per sette giorni continui, e che si 
credette c.sser Tanima di Cesare assunto in cielo. Augusto per 
ralTorzare questa opinione nel popolo, fé’ porre una stella nel 
simulacro di lui, e nelle monete. Giulio Cesare è dello Dioneo 
da Dionea Ninfa marina , che secondo l' opinione di molti fu 
madre di Venere arnanlc di Anchise, da cui nacque Enea padre 
di Giulio fondatore della genie Giulia, dalla quale discendeva 
Cesare. 

(2) Aslrum) Astro è qui posto indclerminaùlmente. Nolinsi 
però le seguenti dilTerenze: Astro o stella è nome generico di 
qualsivoglia corpo celeste; stelle fis.se son quelle, che conser* 
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Lic. Perchè quei reni or non ripeti ancora, 

Che una notte serena io già fintesi 
Cantar soletto? Il ritmo ne ricordo. 

Ma le parole non ritengo. 

Mer. Dafni, 

E perchè il sorger delle antiche stelle 

A rimirar ti stai? Del Dioneo 

Cesare ciel già l’astro apparve; Castro, 

Per cui di grano allielinsi le spighe, 

E jìer cui l’uva di color si vesta 
Sulle apriche colline. Or pianta i peri, 

Dafni, i nepoti ne corranno i frutti. 

Tutto abbatte l’età, fin la memoria. 

Ben mi rimembra, nelTelà fiorita 

vano sempre la medesima disposizione; costellazione è un ag- 
gregato di stelle fìsse , che compongono una figura immagi- 
naria (Y. i'App. Num. 28); pianeti , o corpi erranti si dicon 
quelli, che viaggiano nel cielo, e descrivono un cammino presso 
a poco circolare, di cui il sole è il centro; comete son quei 
corpi, che appariscono ad epoche, descrìvono un'orbita irre- 
golare, e sono sovente accompagnati da una specie di chioma 
luminosa, perciò dette comete, quasi a dire chiomati. 

(3) Apricis in collibus) Apriew, a, um aperto ed esposto 
al sole. 

(i) Intere, Daphni, pyrot) Inserere qui non vale innestare, 
ma piantare. Menalca esorta Dafni a piantar gli alberi, i quali 
sotto la fausta influenza dell'estro di Cesare, cresceranno fe- 
licemente, e i frutti prepareranno ai nepoti. 

(3) Animum quoque) Per animum vuoisi intendere la me- 
moria. 
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Cantando puerum memìni mecondere (I) soles; 
Nunc oblila mihi (2) tot carmina; vox quoque Moerim 
Jam fugit ìpsa; lupi Moerim vidcre priores (3). 

Sed tamen ista satis referet tibi saepe Menalcas. 

Lyc. Causando nostrosin longum ducis amorcs. 

Et nunc omne tibi stralum silet aequor (i), et omnes, 
Aspice, ventosi ceciderunt murmuris aurae. 

Hinc adeo media est nobis via: namque sepulcrum 
Incipit apparere Bianoris (5). Hic, ubi densas 
Agricolae stringunt(6)frondes, hic, Mocri, canamus, 
Hic haedos depone; tamen veniemus in urbem. 

Aut si, nox pluviam ne colligat ante, vcremur, 
Cautanles licet usque, minus via laedet (a), eainus. 



(a) UudU, laedat. 



(1) Memìni me condere eie.) Enallage; condere p«r con- 
didiue, 

(2) IVunc oblila mihi) Oblila da oblÌTitcor; questo verbo, 
comechè deponente, pure si trova talvolta, come qui, di si- 
gnificazione passiva; mihi invece di a me. 

(3) Lupi Moerim ridere priores) Era credenza clic i lupi 
toglicsscro la voce a chi primi ei guardassero, e cosi viceversa. 
Da ciò il proverbio: Lupus in fabula; e dicesi di colui, la 
cui inaspettata presenza tronca il discorso alle persone , che 
di lui favellavano. Ed in proposito Teocrito, Id. XIV: 

.Non hai tu voce? Hai fonsc il lupo visto? 
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Socente i lunghi di compier cantando. 

Ut tanti carmi dalla mente usciti 
Tutti mi sono, e già la voce istessa 
.iteri abbandona; un lupo al certo Meri 
Guardò primier. Ma questi canti a lungo 
Ridir sovente ti saprà Menalca. 

Lic. Adducendo pretesti, i miei desiri 
Tu porti a bada. Vedi, intorno or tutta 
Tace Tonda tranquilla, ed ogni soffio 
Pur di ventoso mormorar si è spento. 

Qui siamo a mezza via, che già il sepolcro 
Di Bianore a comparir comincia. 

Qui, dove scerpan le soverchie fronde 
Gli agricoltori, qui cantiamo, o Meri. 

Qui deponi i capretti, alla cittade 
Pur giungeremo; o, se temiam che piogge 
La notte, pria di giungervi, raduni, 

Proseguiam dunque, ma cantando sempre; 

Men faticosa ci sarà la via. 

(4) Aegmr) Aequor oris signifìca proprìamenlc la superficiale 
estensione del mare; dice.si ancora di qualunque piano, e del- 
l'acqua, c dei campi. Qui non mare, nè campo, ma l' acqua 
del Mincio, che bagna Mantova c i suoi dintorni. 

(.1) Sepulcrum Ilianoris) Bianore soprannominalo Ocno , 
figlio del Tevere e della profetessa Manto , fondò la città di 
Mantova, che cosi chiamò dal nome di sua madre. Al tempo 
di Virgilio vedeasi ancora il suo sepolcro nella strada che con- 
duce a Mantova: perciocché era costume degli antichi innalzar 
dei sepolcri nelle vie frequentale. 

(fi) Stringimi) Sringere, cioè decerpere, amputare, scari- 
care i rami delle foglie sovrabbondanti. 
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Cantantes ut eamus, ego hoc le fasce levabo (I). 

Moe. Desine plura , puer (2), el quod iiunc instai (a), 

(agamus. 

Carmina tum melius, quum venerii ipsc, canemus. 



(a) Nunc quod itutat. 

(1) Ego hoc te foncé levabo) Ti allevierò del peso rhe In 
porti, cioè dei capretti. 
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E, a gir cantando, da cotesto ingombro 
Alleviar ben io saprotli. 

Mer. Cessa, 

0 giovinetto, e ciò, ch’or urge, opriamo. 
Quando Menalca fia venuto, allora 
Agio miglior pei nostri canti avremo. 

(2) Desine pturn, puer) Soltinlcndì dicere. 



EGLOGA X. 



ABaOHCBITO 

Mira queM'uUima egloga a confortare P. Cornelio Gallo, amante 
non corrUpoito di Licori, la quale lien dietro ad un altro, e 
seco lui percorre la Rezia, ed altre regioni d'Italia. Disperato 
Gallo per la gelosia , e pel dolore di »l crudele abbandono , 
[ugge in Arcadia, ove lutti i pastori, e sinanco gli Dei s'in- 
gegnano di consolarlo. Egli si propone di mettere in opera ogni 
rimedio per distrarsi dalla sua funesta passione: mafinaitnenle 
confessandosi vinto, ritorna aiCamore. 
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GALLUS. 

Extrcmumhunc, Arelhusa(1),mihi concede labore m. 
Panca meo Gallo (2), scd quae legai ipsa Lycorìs (3), 
Carmina sunt dicenda; negel quia carmina Gallo? 

Sic libi, quum fluctus sublerlabere sicanos (4), 

Doris amara (5) suam non inlermisceat undam. 

Incipc; sollicitos Galli dicamus amores, 

Dum tenera attondent simae virgulta capellae. 

Non canimus surdis; rcspondenl omnia silvae. 

Quae nemora, ani qui vos sallus (6) habuere, piiellac 



(<) Arclhtua) Arelusa Ninfa di Diana , die fu cangiata in 
una sorgente d'acqua dolce in Sicilia vicino Siracusa. (V. l'App. 
Num. 6G). Virgilio invoca questa Ninfa, perchè appartenonte alla 
Sicilia patria di Teocrito. 

(2) Paura mro Gallo eie.) Gneo, o Publio Cornelio Gallo, 
illustre poeta del secolo di Augusto, si rese celebre pei suoi 
talenti letterari e marziali non solo , ma per la malaugurata 
line, a cui soggiacque. (V. l'App. Num. 67). 

(.1) Sed quae legai ipsa Lycoris) Questi pochi versi, o Are- 
tusa, sian tali che li legga la stessa Licori per suo rimprovero, 
e perch'ella conos<'a con rimorso, di quanto amore era amata 
da Gallo, cui ben altrimenti che con ingratitudine e disprezzo 
avrebbe dovuto rispondere. Questa donna , indicala qui col 
nome arcadico di Licori, credesi essere la stessa die una certa 
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GALLO. 

Condurre a fin quesi’ultimo lavoro 
Dammi, o Arelusa. Ancor di pochi versi, 

Ma che Licori stessa anco li legga, 

Un tributo al mio Callo offrir degg'io. 

Chi pochi versi negherebbe a Gallo? 

Così la salsa Doride alla tua. 

Quando scorrendo voi sotto i sicani 
Flutti, non mesca l'onda sua. Comincia, 

(Janliam di Gallo gli angosciosi amori. 

Mentre spogliando le camuse capre 
Van di lor foglie i teneri virgulti. 

-li sordi non cantiamo; eco le selve 
A noi faran. Quai boschi, o guai foreste, 

Cileridc , mima di quei tempi , di assai riprovevuli coslunii , 
grandemente amata da Gallo. Essa fu dapprima liberta di Vu- 
lumnio Eutrapele senatore , e però fu detta anche Volumnia 
secondo l'uso degli antichi Romani coi loro liberti, che rite- 
nevano sempre il nome del padrone; c poi si cara a M. An- 
tonio, che perlustrando ei l'Italia, conduceala seco per tulle 
le città, sopra un citcchio tiralo da due leoni. 

(4) Fluctm $icano$) Il mare sicano, cosi detto dai Sicani, 
popoli antichi della Sicilia. (V. l'App. Num. 68). 

(3) Dorié amara) Doride figlia deH'Occano e di Tctide, c 
moglie di Nereo, aveva anch' ella dominio sul mare ; qui sta 
pel mare medesimo. 

(6) Quae nemora, aul qui tos sallus eie.) Notisi qui la 
difTerenza tra nemus e satlus, di cui è stato detto a pag. 1S7, 
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Naiades, indigno quum Gallus amore perirei? 

Nam neque Parnassi vobis juga, nam neque Pìndi (1) 
Ulla moram feccre, neque Aonia (a) Aganippe (2). 
lllum cliam lauri, eliam flevere myricae; 

Pinìfer illum eliam sola sub rupe jacenlem 
Maenalus (b), el gelidi fleverunl saxa Lycaei (3). 

Stani el oves circum (4); nostri nec poenilet illas; 

Nec le poenilcal pecoris, divine poeta. 

El formosus ovcs ad flumina pavil Adonis (5). 



(a) Aonie, (b) Menalus. 



!\o(u 7. Questo rivolgersi alle Ninfe del Parnasso , alle quali 
manifesta il poeta la sua dispiacenza per non esser venule ad 
allenire gli affanni di Gallo, è da intendersi col Buco anche 
come un dolce rimprovero a Gallo medesimo , che immerso 
nelle amorose cure, Irasandava la cultura della poesia. Dippiu 
è una fedelissima imitazione di Teocrito, Id. I, ove Tirsi ce- 
lebra la morte di Dafni : 

Ove mai foste, o Ntnfc, allor che il seno 
A Dafni amor stniggea ? 

Forse del l'iiulo ameno 
I.a vetta v'accogliea, 

0 ratte selve del pentii Penco? 

Che non d'Anapo, o Dive, 

Tennervì allor le rive, 

Nè le sacr'onde d'Aci, o il giogo etneo. 

(1) l'vidi) Il molile Pindo, tra la .Macedonia c la Tessaglia, 
dedirato ad Apollo. 

(2) Aonia Aganippe) Fonie della Beozia sacro alle Muse. 
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Naìadi Ninfe, v’alberyaron, quando 
Gallo languia per un indegno amore? 

Nè fur di Pindo e di Parnaso i gioghi, 

Nè VAonia Aganippe a voi d’indugio. 

Lui fin gli allori, e fin le tamarigie 
Pianser, lui steso appiè d’un’erma rupe 
Il pinifero Menalo, e le balze 
Piansero ancor del gelido Liceo. 

Ti stavan pur le pecorelle intorno, 

Chè di noi loro non incresce, e al pari 
Non t’incresca di lor, divin poeta. 

Anche il leggiadro .Adone in riva ai fiumi 
Le pecorelle ai pascoli condusse. 

(3) Maenalus et saxa Lycaei) 11 Menalo ed il Liceo, due 
monlì in Arcadia, sacri a Pane. 

(4) SkuU et oces circum eie.) Circum, vai quanto dire t» 
eireuUu, ubi GaUut amore languens dec%ibabat; in eerebios 
ove Gallo giaceasi abbattuto dall'amore. Cosi interpreta il Mm- 
nelli. Epperò stani invece di stabanl. 11 senso è dunque: Uo- 
mini e Dei, e fino i monti e le piante lagrimarono la tua scia- 
gura, 0 Gallo; e mentre tu giacevi cosi travagliato daU'umore, 
anch'essc le pecorelle (et oves, o-sia eliam otes) li stavano 
intorno compassionevoli e malinconiche; perchè dolci, com'elle 
sono, per natura e mansuete, non s’infhstidiscono di noi, cioè 
si confanno amorevolmente con l'uomo ; quindi nemmeno a te 
incresca di loro, non isdegnarle; poiché anche Adone, ch'era 
figlio d’un re, non isdegnò di pascolare le greggie. 

(3) Adonù) Adone leggiadrissimo giovane, figlio di Ciniro 
re di Cipro, e di Mirra. Fu molto amato da Venere, e trovan- 
dosi un giorno alla caccia , sul monte Ida , venne ucciso da 
un cignale, e dalla Dea trasformalo in anemone. 
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Vcnìl et upilio (t); lardi venere biibulci (a); 

Uvidus hiberna venil de glande Nenalcas (2). 
Omnes, nude amor iste, rogant, libi? Venil Apollo : 
Galle, quid insanis? inquii; lua cura Lycoris 
Perque nives aliura perque horrida castra secula est. 
Venil et agresti capilìs Silvanus (3) honore, 

Florenles ferulas (4), et grandia lilia quassans. 

Pan Deus Àrcadìae venil; quem vidimus ipsi 
Sanguineis ebuli (5) baccis minioque (6) mbenlem. 
Ecquis eril modus? inquii. Amor non lalia curai. 



(a) SubiUci. 



(1) Venti cl upilio) Cosi presso Teocnlo Id. f , pastori e 
Dei vengono a conrorlarc il misero Dafni: 

Venner caprai, pastori, 

Venner bifolchi ancli’cssi, 

Tulli de’ suoi malori 
Nuove cliiedcifn dimessi, 
l’riapo venne, cd, uhi ! 

Dafni meschin, gli disse. 

Perchè, Dafni, sfinendo ognor li vai ? 

(2) L'vidu» hiberna tenti de glande Menalca») VeiduB vale 
umilio, molle, bagnalo. Ma eomc Henalca, osserva taluno, era 
uvidus glande hiberna, non essendo più inverno quando fio- > 
riscono i gigli e le ferule? Il Servio spiega uvidus pieno di 
umore interno, e liscio al di fuori, e però pingue e nitido , 
Irueiidunc l'origine dall'uva. Mcnalca dunque crasi impinguato^ 
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Venne a te il dace del velloso branco, 

Ed t tardi pastor venner dei buoi; 

E molle ancor dalle invernali ghiande 
Menalca venne, e, d’onde amor si cieco? 

Ti chieser tutti. E venne Apollo, e, tanto 
Perchè insanisti, o Gallo? anch’ei li disse. 

Licori, tuo pensier, già fra le nevi, 

E fra i campi guerrier d’un altro amante 
Seguite ha forme. Dell’agreste serto 
Cinto il capo, Silvan venne, squassando 
Le ferule fiorite e i grandi gigli. 

E dell’Arcadia il Dio, Pane pur venne. 

Che noi vedemmo di sanguigne bacche 
D’ebbio, c di minio, rubicondo; e, quale. 

Sciamò, di tanto ardor, qual sarà il fine? 

Amor non cura tali affanni. Amore 

cibandosi di ghiande nell inTcmo, e perciò apparve tale anche 
nel fiorire della stagione. La più ovvia spiegazione sembra 
però quella dell' lleync: Può supporsi che Menalca sia stato 
poco prima, pria di far giorno, nelle selve a coglier le ghian* 
de da servire per pasto invernale del gregge , e quindi ap- 
parve bagnato di mattutina rugiada, di che esse ghiande erano 
asperse. 

(3) Siltanu») Silvano, Dio delle {eresie, figlio di Fauno o 
di Saturno, genio tutelare degli uomini, come Giunone lo era 
delle donne. 

(4) Ferula») Genere di piante , che hanno il fusto midol- 
ioso come la canapa. 

(3) Ebult) Ebulum ebbio, virgulto simile al sambuco. 

(ti) Minioqtie) Minium , minio , cinabro. Di questo colore 
solean tingersi i simulacri degli Dei, e specialmente di Giove, 
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Nec lacrymis (a) crudelìs Amor, nec gramina rivis, 

Nec cyliso saluranlur apes, nec fronde capellae. 

Tristis at ille : Taroen canlabilis, Àrcades, ìnquit, 
Monlibus haec vestris, soli cantare periti 
Àrcades (1 ). 0 mibi lum quam molliter ossa quiescanl(2), 
Vcstra meos olim si Astuta dicat amores! 

Atque utinam ex vobis unus, vestrìquc fuissem 
Aut custos gregis, aut maturae vinitor uvae! 

Certe, sive raihi Phyllis, sive esset Amyntas, 

Seu quicumque furor (3) (quid tum, si fuscus Amyutas? 
Et nigrae viulac sunt (4), et vaccinia nigra) 

Mecum inter salices lenta sub vite jacerel; 

Serta mihi Phyllis legeret, cantaret Amyntas. 



(a) Lacrimis. 



(1) SoU cantare periti Àrcades) Gii Arcadi, .sccondochè ri- 
ferisce Polibio, erano peritissimi nella musica, e sin da fan- 
ciulli avvezzavansi al canto, celebrando le lodi dei Geni, degli 
Eroi, e degli Dei. 

(2) Quam molliter ossa quiescant etc.) Temevano super- 
stiziosamente gli antichi che i corpi dei morti non ben ripo- 
sassero aggravali dalla terra che si giltava sovr' essi quando 
seppellivansi ; quindi spargevano intorno al tumulo una pol- 
vere trita, sottile e leggerissima. Da ciò la formola: SU tibi 
terra letis. Gallo dunque desidera che i pastori cantassero 
le sue amorose sventure, e ciò gli sarà tanto gradito, che prò- 
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Crudel, non mai di lagrime é satollo, 

Come sazia non è l’erba giammai 
Del ruscel, nè del citiso le pecchie, 

Nè le caprette delle verdi fronde. 

Ed egli mesto, o, nel cantar voi soli. 

Arcadi, esperti, voi le mie sventure 
Canterete, rispose, ai vostri monti. 

Oh quanto molli poseran quest’ossa. 

Se un di la vostra fistola ridica 
I miei miseri amori! Oh almen ch’io stato 
Mi fossi uno di t'oi / Del vostro gregge 
Anche un pastore, un vignaiuol financo! 

Certo che se o di Fillide o d’ Aminta, 

0 di qual altro amor mi fossi acceso, 

(Che cal s’è bruno Aminta? Ancor son brune 
Le viole e i vaccini) immezzo ai salci 
Giacersi a piè d’una flessibil vite 
Me lo vedrei d’accanto, e Fille i fiori 
Mi coglierebbe, e canterebbe Aminta. 

durrà al suo frate un dolce riposo , cioè lo stesso beneficio 
che la terra leggiera. 

(3) 5eu quicumque furor) Cioè l'amore, che spesso suol es- 
sere insano e furente , come qui mostra di esserlo, per lutto 
riè che appresso la disperazione fa dke a Gallo. 

(4) Et nigrae tiolae sunt) 

Son brune le viole, 

Brani e vergali anch'essi 
Sono i giacinti. 

Teoer. Id. 
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Hic gelidi fontes (1); hic moHia prala, Lycori; 

Hic nemus; hic ipso tecura consumerer aevo. 

Nunc insanus amor duri me Marlis in armis (2) 

Tela inter media atque adversos delinei hostes. 

Tu procul a patria, nec sii mihi credere tantum! (3) 
Alpinas, ah dura, nives (4) et frigora Rheni 
Me sine sola vides. Ah! te ne frigora lacdant! 

Ah ! libi ne teneras glacies secet aspera planlas i 
Ibo, et, chalcidico quae sunt mihi condita versu (a) 



(1) Hic gèlidi fonie») 

Qui due fonti frcscliissimi pur lianno 
Un facil corso. 

Teocr. Iri. V. 

(2) Nunc insanii» amor duri me Marti» in armi» eie.) Tre 
spiegazioni dansi a questo passo: 1* 0 Licori, un insano amore 
mi Uen presso a te, o sin io li seguo col pensiero fra le armi 
e grinfcsli nemici. 2” Se tu non fossi stala meco si ingrata, 
avremmo qui entrambi potuto viver felici; mentre per la tua 
crudeltii siamo invece entrambi infelici; io qui dalla dispera- 
zione del mio amore strascinato ed esposto ai pericoli della 
guerra, c tu lungi dalla patria fra le nevi alpine e i geli del 
Reno. .3® L’IIeyne sostiene che nessuna di tutte queste circo- 
stanze appartiene a Giillo, il <|ualc, sebbene allora combattesse 
contro Pompeo , che occupava i mari della Sicilia , pure è 
posto qui dal poeta in Arcadia; e quindi legge le invece di me, 
riferendolo a Licori , con questa chios<i : Un cieco amore ti 
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Qui son fresche le fonti, e qui, o Licori, 

Ameni i proti e. i boschi son; beato 
Teco io qui tutta passerei la vita. 

Ora un insano amor qui m’incatena 
Nei ludi aspri di Marte, immezzo all’ami, 

E agl’infesti nemici. E tu frattanto 
Dalla patria lontano (oh ! voglia il cielo 
Ch’io mai non possa crederlo) o crudele. 

Sola, senza di me, le nevi alpine 
Vedi, e i ghiacci del Reno. Ah! non li rechi 
Oltraggio il freddo, e l’aspro acuto gelo 
Le tue non piaghi delicate piante. 

Or ne andrò errando, e a quei, che in lazia forma 
Dal calcidico stil carmi rivolsi, 

Irnlticnc! Tra l'nmii ccc. , porcliè lu lutici dalla pairia , segui 
un altro amante. Pregevole in vero è questa spiegazione, seb- 
bene non sarebbe da rigettarsi ncinmen la 2’; perchè, quan- 
tunque la scena, in cui Virgilio ha posto Gallo, sia in Arcadia, 
pure ci sembra che questi non debba stare rigorostimenlc al- 
l'idea della località materiale, ma trasportandosi col pensiero, 
parli della sua dolorosa situazione vera, attuale, quella cioè di 
trovarsi fra i pericoli della guerra e le angosce dellamore. 

(3) Tantum) Tre spiegazioni del pari in questo: 1® Tantum, 
posto come un nome , accusativo retto da credere ; Kee »il 
mihi credere tantem et indignam rem. 2® Tantum avverbio 
che riferiscesi a rit; Nec »it tantum mihi credere; Il cielo vo- 
glia soltanto eh' io noi creda ; 3® Tantum avverbio che appar- 
tiene alla proposizione seguente : Videa tantum nivea et fri- 
gora etc. Con l’Hejne preferiamo la prima. 

(i) Àlpinaa nitea) Le nevi delle Alpi. (V. l'App. Num. G9). 
(3) Chatcidico cerau) La versione latina, fatta da Cornelio 
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Carmina, pastoris siculi (i) modulabor avena. 

Certom est in silvis, inler spelaea ferarum, 

Malie pati (2), tenerisque meos incidere amores 
Àrboribus; crescent illae, crescetis, amores. 

Interea mixtis lustrabo Maenala Nymphis (3); 

Àut acres venabor apros; non me ulta vetabunt 
Frigora parthenios canibus circumdare saltus (4). 

Jam mihi per rupes videor lucosque sonanles (5) 

Ire; libet partho torquere cydonia corna 

Spicula (6), tamquam haecsit(a) nostri medicina furoris, 

Àut Deus ille malis hominum mitescere discat. 

Jam neque Hamadryades rursum(b), nec carmina nobis 
Ipsa placent; ipsae rursum, concedite, siivae (7). 



(a) SM, (b) rumi*. 



Gallo, di un poemeUo di Euforione, (di cui a pag. 160, NolaC). 
Son qui chiamati calcidici i versi di Euforione , cioè greci, 
perch'egli era nato in Calcide città della Grecia. 

(1) Poètorii siculi) Teocrito. (V. l’App. Num. 70). 

(2) Pati) Posto come assoluto. 

(3) Mixlis Kymphis) Cioè ego permixtus Plymphi»). 

(4) Parlhenios saltus) Boschi del monte Partenio nell'Acaia, 
nei quali solean le Ninfe andare a caccia. 

(.7) Lucosque sonanles) Selve, ove cacciavasi, e quindi ri- 
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Del siculo pastor sulla zampogna 
Il labbro scioglierò. Voler piuttosto 
Soffrir tra duri stenti, immezzo ai boschi, 
E nelle grotte delle belve ho fermo, 

E gli amor miei degli alberi scolpire 
Nella tenera scorza; ei cresceranno, 

E cosi al par voi crescerete, o amori. 

Misto alle Ninfe il Menalo frattanto 
Andrò scorrendo, o moveronne in caccia 
D'aspri cinghiali; nè fia gel, che possa 
A me vietar di circondar coi cani 
Le partenie foreste. Irne vagando 
Su per le rupi e le sonanti selve 
Già già mi par; grato cidonie frecce 
Da partic’arco è di lanciar diletto; 

Quasi ciò sia pel mio furente amore 
Farmaco adatto, o quel crudel Cupido 
Dell’uomo ai mali a raddolcirsi impari. 
Ormai nè le Amadriadi, nè i carmi 
Più mison grati. Addio di nuovo, o selve; 



suonanti pei latrati dei cani, per le grida dei caccialori , ed 
anche pel sibilo dei venti. 

(6) PaHho comu, cydonia spicula) Arco partico, cidonie 
saette. (Sui Parti V. l'App. Num. 7). Cydonia da Cidonc, citu'i 
dell'isoia di Creta. I Parti e i Cidoni eriino rinomati nel trar 
d'arco: ma qui è la specie per il genere, e s'intende di qua- 
lunque arco, e di qualunque freccia. 

(7) Concedile, silvae) Si abbia nello stesso significato che 
tirile, sikae all'Egl. Vili. v. 58, cioè ralele. 
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Non illum nostri possunt mutare labores (1); 

Nec, si frigoribus mediìs (2) Hebrumque (3) bibamus, 
Silhoniasque nivcs (4) liiemis subeamus aquosae; 

Nec si, quum moriens alta liber (5) aret in nlmo, 
Aethiopum (6) versemus oves sub sidere Cancri (7). 
Omnia vincit Amor, et nos cedamus Amori. 

Haec sat erit, divae, vestrum cecinisse poetam 
Dum sedei, et gracili flscellam (8) texit hibisco, 
Pierides. Vos haec facietis maxima Callo (^); 

Gallo, cujus amor tantum roihi crescit in boras, 
Quantum vere novo viridis se subjicìt (a) alnus (10). 



(a) Subirti. 



(1) Laboret) Tulli i mezzi , tulli gli sforzi che Gallo vuol 
mellere in opera per addolcire Cupido. 

(2) Frii/oribus mediis) Nel cuor deHInvcmo. 

(3) Hebrumque) L'Ebro, un gran fiume della Tracia, oggi 
dello Marisa : nasce presso Adrianopoli da un allro fiume ap- 
pellalo Slrimonc, che scende dal monle Emo, c sbocca nel mare 
Egeo. Dapprima chiamavasi Rhombiu, ed ebbe poi il nome di 
Ebro da Hebro figlio di Cassandro re dei Traci. 

(4) Silhonieuque nites) Siionia dicevasi una parie della 
Tracia, paese rigidissimo, e pieno di nevi. 

(3) Liber) L'interno deUa scorza dcH'albero, e poeticamente 
sì prende per la stessa scorza, ed anche per l'albero mede- 
simo. Il senso è: Per quanto dure ed incredibili fossero le 
prove a cui mi solloponessi , non potrei mai placare la cni- 
dellà d'Amore; nè se soffrissi il gran freddo della Siionia, nè 
se le ardenti vampe deU'Africa, nella stagione in cui inaridisce 
l'alno, o sia nel più forte della stale. 



Digitized by Google 




2il 

.\n, che caiìyinr noi possono i miei sforzi, 

I\’è se l’Ebro io libassi a mezzo m no, 

E nel rigor della stagion piovosa 
Soffrir potessi le siionie nevi^ 

Nemmen se quando, in sul morir, nell’aìto 
Olmo l’interna scorza inaridisce, 

Sotto il Cancro guidassi etiope gregge. 

Tutto amor vince, ed all’amore io cedo. 

Questi versi, sedendo, o Pierie Dire, 

E tessendo un cestel di molle ibisco, 

>jrpr cantalo il rostro vate or basti. 

Farete voi che sicn graditi a Gallo; 

.4 Gallo, verso cui l’affetto mio 

Tanto in ogni ora si radiloppia, quanto 

Sul primo aprile il verde alno ognor cresce. 

(6) Aelhiopuin) liUer Aethiopcs , in Aelhiopia. 1/ Etiopia 
vastissima regione deirAfrica nella ronn torrida. Cssa conflnii 
coll'Egitto, e, quasi tutta bagnala dalle acque del .^'ilo, sten- 
desi dal tropico del Cancro sin oltre alla linea equinoziale ; 
oggi è chiamata Abissinia. (Sulle zone V. l'App. IVum. 71). 

(7) Sub sidere Cancri) Sotto il tropico del cancro, che ruolsi 
intendere la zona torrida. (V. l’App. Nura. 72). 

(8) Fiscellam) Cestella di vinchi per riporvi le ricotte, e per 
altri usi rurali. 

(9) Yoa lutee facietis tnaocima Gallo) Voi, o .Muse, farete 
comparire sublimi a Gallo questi miei umili versi: cioA, offe- 
rendoli voi a Gallo, farete in modo che gli sembrino pifi pre- 
gevoli di quel che non sono , od acquisterete loro grazia e 
favore appo lui. 

(10) Alnm) Alno, albero, che nasce nei torroni umidi e presso 
le paludi: del suo legno si costruivano piccole navi. 

IH 



Digitized by Google 




242 

Surgamus; solet esse gravìs cantanllbus umbra (t). 
Juniperi gravis umbra (2); nocenl et frugibus umbrae. 
Ile domum salurae, venit Hesperus (a) (3), ile, capellae. 

(a) E$peru*. 

(1) Gratis canlatUtì)U8 umbra) L'ombra nociva ai cantanti, 
perché riscaldati dopo il canto, sentono maggiormente l'im- 
pressione dell'aria notturna, ch'è più frigida. 
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Omni sorgiam, che grace ni cantar suole 
Esser la frigid’omhrn; del ginepro 
L’ombra è molesta, e pia che mai nociva 
Torna alle biade. Ite airovil frattanto, 

Satolle ite, o caprette, Espcro sorge. 

(2) Jmiperi grarit umbra) Perché l'esalnziuni ilei ginepru 
son moleste, molto più nella notte; lleyne. 

(3) ffesperua) (V. pag. 161, Nola 2). 
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APPKXDIGE ALLE NOTE 



EGLOGA I. 

(1) Mose. — Le Muse dapprincipio erano tre; e tre scul- 
tori di Sidone, antica dttà dell' Acaia , incaricaU di fame le 
statue, invece di tre ne fecero nove, che furon poste nel tem- 
pio di A polline: d'allora in poi contaronsi novo Muse. 

Sotto la direzione di Apollo Dio della poesia e delia mu- 
sica, abitavano esse sul Parnasso. in Pindo, in Elicona, e nel 
Citerone, monti deU'antica Grecia. Ivi presiedevano, cioè; Cal- 
liope all'epica ed alla musica ; Euterpe al flauto ed agli stru- 
menti musicali ; Melpomene alla tragedia ; Talia alla commedia 
ed all' egloga; Tersicore alla lira ed alla danza; Erato agli 
inni ed ai canti piacevoli; Polimnia alla rctlorìca e all'ode; 
Clio alla storia; Urania all'astronomia. La palma, il lauro e 
diverse fontane, come ITppocrene, il rio Castalio, ed il flume 
Permesso eran loro consacrati. 

Aveano vari altri nomi: Pieridi dal monte Pierio in Tessa- 
glia, ove la madre le avea date alla luce ; ovvero per la vit- 
toria riportata contro le figlie di Piero re di Macedonia, che 
furono cangiate in piche perchè osarono disfidarla nel canto ; 



Digitized by Coogle 




21fi 

A)(anippidi da Aganippe fontana in Beozia ; Aonidi o Aonic dal- 
l'Aonia o Beozia, ove sorgeva il Pamasso ; Tespiadi da Tespe, 
eillà vieina a questo monte; Pegasidi dal cavallo Pegaso, che 
avea fatto senturirc la fonte Ippocrene ; Citereidi, Eliconidi e 
Parnassidi, dai mopti, ove facevano soggiorno. . 

(2) Oltavinno. — Caio Ottavio, che fu poi detto Ottaviano, 
nacque in Velletri da Caio Ottavio senatore, e da Azia figlia 
di Giulia sorella di Giulio Cesare, sotto il consolato di Cice- 
rone, il giorno nono avanti le calende di ottobre dell'anno di 
Boma 691 . Chiamato al sommo potere dall'adozione di Cesare, 
dopo la cui morte venne a Roma da Apollonia, ove dimorava 
eolia madre, invano dapprincipio lenti) di lottare contro le tur- 
bolenze, che ivi regnavano. Pure, ambizioso, ma di rarissima 
prudenza dolalo, arrivò a vincere gli ostacoli , che alla bra- 
mata mela gli attraversavano la via; e nell'elò di vent’anni fu 
crealo console. IVondimcno non potè serl>arsi senza macchia ; 
e le guerre civili, in cui ebbe tanta parte, o lo vendette, e le 
proscrizioni e le capitali condanne decretale dai triumviri, fta 
le quali la morte di Cicerone , non formano certamente una 
pagina gloriosa per lui. Debellò in seguito Bruto c Cassio in 
Macedonia ; c dopo molle e diflìcili vicende, nelle quali ognora 
la fortuna gli arrise, potè finalmeote dislhrsi di Sesto Pompeo, 
di Lepido e di Marc'Antonio (723), coi quali avea diviso il do- 
minio del mondo, o giunse a regger solo i destini deU'impero 
Romano. 

D'allora in poi . le sue generose virtù e le sue continuate 
xilturic, non mcn clic la munificenza e l'amore, con cui go- 
vernò i popoli, gli valsero il titolo di Augusto (727) c di padre 
della patria. Ebbe. (|uatlro mogli, Servilia, Clodia, Scribonia 
e Livia; e non senza sospetto d'essere stato avvelenalo da que- 
st'ultiina, ncH età di anni 76 circa, morì a Nola, amato c com- 
pianto da tutti, il giorno H” avanti le colende di ottobre, H 
anni do|>o la viMiiila di Gesù Cristo. 

.\ugiislo fu uno «li qiii'gli uomini straordinari, che passano 
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Ulvoila p«l cammino dei secoli , e vi lasciano un' orma pro- 
fonda, indelebile. Un fliosofo, dopo aver letto la storia di lui, 
esclamò : Quest’uomo o non dovea mai nascere, o non dovea 
mai morire! 

(3) Barba.— >IVei primi tempi i Romani si lasciavano cre- 
scere i capelli c la barba, contentandosi di ritagliarli di quando 
in quando. L'uso di tagliarsi i capelli c radere la barba fu 
più tardi introdotto in Roma nell’anno 454 da un Tieinio Mena, 
che vi condusse i barbieri della Sicilia, e durò sino al tempo 
di Adriano, che per coprire alcune escrescenze, che avea nel 
mento, lasciò venir giù la barba ; ma poi prevalse nuovamente. 
(Vita priv. dei Romani). 

Pare inoltre che gli antichi la tenessero in gran conto. Narra 
Tito Livio, che entrati in Roma i guerrieri di Brenne, uno di 
essi prese il senatore M. Papirio per la barba, che mollo lunga 
era, siccome allora si usava. Papirio essendosi fortemente adon- 
talo a quell'atto di spregio, col suo bastone d'avorio battè il 
soldato, che immediatamente l'uccise. Fu questo la favilla che 
fe’ divampare l'incendio. I Galli si diedero d'un subito a sac- 
cheggiar la cittè, cd uccisero tulli i senatori, che vestiti delle 
loro insegne, e in veneranda altitudine seduti sulle sedie cu- 
ruli, aspettarono dignitosamente il loro estremo destino. (Li- 
bro V, c. 41.) 

(4) A|M>(eosi. — L'apoteosi, cioè deifìcazione, era un onore, 
che decrclavasi dal Senato romano a taluni imperatori, clic 
avendo con gloriosi fatti ben meritato dalla patria, erano, dopo 
morte, ascritti nel novero delle Divinità; e templi e sacerdoti 
venivano lor consacrali : onore che fu talvolta tributato ad insi- 
gni magistrati, ed anche in vita ad alcuni imperatori. 

u II rito dell'apoleosi era, porre un'immagine di cera del de- 
funto sopra un letto d'avorio, ove visitavasi per selle giorni: 
quindi portavasi nel foro, ove da due cori veniva celebralo : 
poi nel campo Marzio dirizzavasi un rogo, per porvi quel letto, 
c dalla cima lasciavasi volare un'aquila, che crcdevasi Tanimo 
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deir estimo levarsi in ciclo: con che quoijli era già nomalo dt- 
riM. Questa suprema onoranza fu primamente conceduta a Giu- 
lio Cesare, poi ad Augusto, indi agli altri fino a Graziano. ^ 
(Archeol. Rom. del l‘. Al. A’arhone D. C. D. G.) 

(5) Cnlenile , .ione ed Idi. — Con tre denominazioni i 
Latini dividevano il mese; caicnde, none ed idi. Kalendae era 
il primo giorno d' ogni mese; .Yo/uie il giorno 7 in mano, 
maggio, luglio cd ottobre, e il giorno ’i in tulli gli altri mesi; 
Idm erano otto giorni dopo le none. 

I giorni dunque si cominciavano a conUire dalle calendc alle . 
none, sino al giorno innanzi di esse, il quale diceasi Prìdie 
yonas; indi dalle none agl'idi sino al giorno innanzi ai me- 
desimi, che cliiamnvasi Pridie Idua ; rmalmente dagl'idi alle 
calende del mese seguenle fino al giorno che precedente, cioè 
Pridie Kalendas. Cosi por esempio, il giorno 2 di ottobre si 
dicea: Sexlo .\onaa Oclnltris: il 3, Quinto yonaa Oclobria; il 
giorno 8, Oeinro Idiis Oclobria; il IC, Decimo Seplimo Kalen- 
daa .yorembria, sotlinlendendosi sempre die ante; mentre il 2 
di gennaro diceasi Quarto ^'onaa Januarii, perchè gennaro è 
uno di quei mesi, in cui le none erano al giorno a; il 3, Tertio 
lyonaa Januarii, e cosi via via, minorando sempre d'un di. Sic- 
come però non hanno i mesi un ugual numero di giorni, cosi 
variava la denominazione di questi. Quindi, per esempio, il 
14 di settembre si chiamava Decimo Oclato fialendas Oclobria, 
mentre il 14 di marzo si dicea Pridie Idua ec. 

A maggior chiarezza reggasi la seguenle tavola: 
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1. Kolcndiit. 

2. lV.ruieanleJIfona$ ft- 

bruarU. 

3. III. Konu eie. 

4. Pridic donai eie. 

5. Noiiis. 

6. Vili. Iriiis eie. 

7. VII. Idua eie. 

8. VI. Idus rie. 

9. V. Idus eie. 

10. IV. Idus eie. 

11. III. IdiHcle. 

12. Pndie Idus eie. 

13. Idibus. 

14. XVI. (' die aniej Kalen- 

(ta* martti. 

13. XV. Haleiidas eie. 

18. XIV. Kulelldns eie. 

17. XIII. Kaleiidas eie. 

18. XII. Kalendus eie. 

19. XI. Kali-ndas eie. 

20. X. Kaleiidas eie. 

21. IX. Kalendus rie. 

2i. Vili. Kalendas eie. 

23. VII. Kalendas eie. 

24. VI. Kalendas rie. 

25. V. Kalendas eie. 

26. IV. Kalendas rie. 

27. III. Kalendas eie. 

28. Pridic Kal. eie. 

noia che il mese di febbraro 
ad oani qualtro anni è di 29 
giorni, e chiamasi biseslo, per- 
ché conlarasi due Tolle: Srxto 
Kalemtai tnarlii. 
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(G) IbUi. — Olire del monte Ibla, vi erano pure in Sicilia 
Ire cittik dello stesso nome, Hybla Major, oggi Avola, Hybla 
Minor, ed Hybla Parva, o Megara. Le colline circostanti a 
quesl'ullima erano fertilissime di timo e di altre piante odo* 
rifere, da cui le api succhiavano il mele tanto vantato dagli 
antichi. 

(7) Parli. — Erano i Parti popoli dell'Asia, discendenti da- 
gli Scili , formidabili e di feroci costumi , vagabondi , ed av- 
vezzi a tutte le intemperie delle stagioni, a tutte le fatiche della 
guerra. Dai 20 ai SO anni erano astretti alla vita militare, ed 
espertissimi in ogni bellicoso esercizio. Avcano, raccontasi, una 
special destrezza nel maneggio delle frecce ; le quali , rivol- 
gendo essi con mirabil arte i cavalli mentre fuggivano, sca- 
gliavano colla massima celerità contro gl'inseguenti nemici : 

....sagittas, et cclerem fugam 
Parthi. 

Oraz. lib. I, Od. 13. 

Occuparono essi quella regione dell'Asia, che col nomo di 
Pania, ed Ircania, avea per conQni la Ballriana c l' Aria al- 
l'est, la Media all'ovest, il Mar Caspio al nord, e i deserti della 
(Tarmania al sud. Essa fu per lungo tempo una provincia della 
Media, colla quale cadde poi in potere dei Persi. Alessandro, 
dopo aver soggiogalo quesl'ulliini, annoverolla fra le provin- 
cic , che formavano il suo impero in Asia; indi iinpadronis- 
senc Selcuco Nicànore , che stalo uno dei generali dell' eroe 
Macedone, fu poi re di Siria. Poscia incitalii es.sa da Arsacc, 
si sollevò contro Antioco Theo, uno dei successori di Seleuco, 
e scosse il giogo straniero. Finulmcnle dopo lunghe guerre , 
or con felice or con infausto successo sostenute coi Romani, 
al cadere del secondo secolo dell'Era cristiana, vinta dalle armi 
di un uomo di oscuri natali , che si dicea discendente dagli 
antichi re persiani, piegò nuovamente al giogo, ed il suo nome 
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si eslinse. Oggi la Pania propriamente detta, renna il Khorasnn, 
provincia della Persia. 

(8) CenaaHla. — Questa regione, ove abitavano varie genti 
barbare, confinava un tempo a settentrione coll'Oceano e il mar 
Baltico, a meuogiomo col Danubio, ad oriente colla Vistola, 
e ad occidente col Reno. Oggi presenta una madore ampiezza, 
ed è un'aggregazione di diversi Stati e di città libere, che for- 
mano la Confederazione Germanica. 

(9) Africa. — L’Africa, una delle parli del mondo, è cir- 
condata dal Mediterraneo a tramontana, dall'Oceano a ponente 
e a mezzogiorno, dall' Eritreo o Mar Rosso o dall'Oceano in- 
diano a levante , e unita all'Asia per l'istmo di Suez. Presso 
gli antichi la parte conosciuta di questo gran continente con 
nome generico era chiamala Libia; e solo dicevasi Affica, o 
precisamente Africa Minore, quella estensione di paese, la cui 
capitale era Cartagine. Rei tempi, in cui scrivea Virgilio, l'A- 
frica era già da più di un secolo in potere dei Romani, dac- 
ché dopo la terza guerra punica , che durò 4 anni ed ebbe 
flne al 009, Scipione il minore, cognominalo anch'esso Afri- 
cano, distrusse Cartagine. 

EGLOGA II. 

(10) Anflone. — Allorché Lieo re di Tebe sposò Anb'upe, 
venne in sospetto ch'ella amasse Epafo, Aglio di Giove e d'Io, 
onde tosto ripudiolla , e sposò Dirce. Giove volendo piacere 
ad Antiope, la sedusse, apparendole sotto la sembianza di Lieo, 
Angcndo che questi volesse riconciliarsi con lei. Dirce ingelo- 
sitasi, e temendo di essere abbandonata dal marito, fece im- 
prigionare la rivale, sottoponendola ai più duri patimenti. Ma 
ad Antiope venne fatto di fuggire dal carcere, e riparossi nel 
monte Citerone, ove partorì due gemelli, che dié in cura ad 
alcuni pastori. Cresciuti che furono essi, ed istrutti della storia 
della loro madre, non indugiarono a vendicarla, c fecero mo- 
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rire Dirce, avendola legala alla coda di un toro furioso, o <x>me 
altri vogliono, di un cavallo indomito, che la fe' in pezzi. Ebbe 
l'un d'essi nome Zelo, AnDone l'altro. Il primo divenne famoso 
negli esercizi della caccia, il secondo nella musica. 

(11) Pane. — Aveva questo Dio un culto speciale in .Arcadia, 
ove gli erano consacrali i monti Menalo e Liceo ; epperò li<^ 
venivan dette lo feste die in onore di lui si celebravano; gli 
si facevnn delle feste anche in Roma , che chiamavansi lu- 
percali. 

Pane accompagnò Bacco nella conquista dell' Indie, ed in- 
segnò ad Apollo l'arte di predire il futuro. 

Ebbe un giorno alcune parole torte con Cupido , che per 
vendicarsi gl'ispirò un forte amore per la ninfa Siringa figlia 
del fiume Lodone, la quale gli fu sempre avversa. Ma una volta 
ch'egli inseguivala per le campagne, vedendosi la fuggitiva già 
quasi in forza del suo persecutore, pregò la terra che le desse 
aiuto, e la terra esaudiila e la cangiò in canna. Di questa il 
Dio, in memoria dell'amaUi ninfa, formò il flauto campestre, o 
la fistola, che compose di sette dispari cannelle. 

Rappresentasi Pane rassomiglianle ad un Satiro, colla faccia 
rubiconda, le corna in testa, e la parte inferiore del corpo, 
di caprone. 

Gli antichi in questo Dio rafllguravano 1' universo , perchè 
Pan in greco significa tuffo; e perciò rappresenlavasi ancora 
con una pelle di capra sul petto segnala tutta di stelle. 

(12) IVarefss. — Papavero, Anelo e Narciso furono tre le- 
giadrissimi giovinetti, trasformali nei fiori dei loro nomi. Le 
particolarità delia metamorfosi de' due primi s'ignorano; di 
Narciso è questa la favola: Fu egli un fanciullo di somma bel- 
lezza, figlio di Cefiso fiume in Beozia, c della ninfa Siriope. 
Caro alle più vaghe donzelle, e più che ad ogni altra, alla ninfk 
Eco, non degnò mai di guardarle. Ma un giorno essendosi spec- 
chiato in una fonte, prese si gran diletto a contemplar sè me- 
desimo nelle acque riflesso , che volendo abbracciare quella 
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vana immagine , e non potendo soddisfare al suo desiderio , 
per la rabbia, siccome avea predetto l indovino Tiresia alla ma- 
dre di lui, e per la disperazione s'uccise. 

(13) Trionfl ed ovazioni. — Era il trionfo presso i Ro- 
mani la più splendida ed ambita gloria dei condottieri di eser- 
citi. Un generale, che avesse riporlato una gran vittoria, san- 
guinosa pei nemici e con poca perdita de' suoi, otteneva dal 
Senato, dopo averlo chiesto e provato di meritarlo, l'onore del 
trionfo ; ma bisognava ch'egli fosse o pretore o console o dit- 
tatore, e cittadino romano di onorata condizione. 

Cinto di una corona di lauro, che in appresso fu d'oro, vestito 
di una veste di porpora fregiata di stelle d'oro, detta pietà o pal- 
mata, e con uno scettro d'avorio, compariva egli sopra un coc- 
chio parimente di avorio, tirato da quattro cavalli bianchi. I pri- 
gionieri incatenati, i carri pieni delle armi c delle spoglie dei 
vinti, non che dell'oro, degli oggetti preziosi, e di tutto il bot- 
tino, colle immagini delle cittù e delle rocche espugnale, pre- 
cedevano il trionfatore; al quale toncan dietro ì suoi congiunti 
ed amici in bianca veste e coronali d'alloro. Io vittoriose le- 
gioni, e tutta la folla del popolo. Arrivato il vincitore al campo 
Marzio, offeriva la sua corona a Giove Capitolino ; indi imrao- 
lavansi le vittime per ringraziare gli Dei, ed un banchetto, a 
cui sedevano i senatori e i cavalieri, imbandito nei portici del 
Campidoglio, dava compimento al trionfo. 

L’ovazione era un trionfo minore, alla quale non concede- 
vasi gran parte degli onori, che appartenevano al trionfo. Chi 
otteneva l'ovazione , non potea godere del cocchio trionfale , 
della veste colle stelle d'oro, e dello scettro; ma entrava in 
città a cavallo, ornato di una corona di mirto , e seguito da 
tutto l’esercito, e da due ordini del popolo, equestre e plebeo. 

(14) Paride. — Non essendo Paride ancor nato, sua madre 
avendo sognato un’ardente fiaccola, andò a consultare l'Ora- 
colo , il quale rispose che quegli sarebbe un giorno cagione 
della rovina di Troia. Ciò saputo Priamo, per evitare la vati- 
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cinata sciagura, ordinò che, appena venuto in luce il bambino, 
fosse subilo ucciso. Ha Archelao , cui fu dato quest' ordine , 
spinto dalie preghiere delia madre e dalia propria compas- 
sione, aflidollo ad alcuni pastori del monte Ida , e mostrò a 
Priamo un altro bambino morto, invece di quello. 

Crebbe quindi Paride immezzo ai boschi, e quando venne 
innanzi cogli anni, apparve oltre misura leggiadro , e fama ac- 
quislossi di senno e di giustizia; per lo che Giove lo scelse 
a compor la lite insorta tra Giunone , Pallade e Venere , le 
quali si contendevano l'aureo pomo, in cui era scritto: offa più 
beffo, e che la Discordia avea giltato sulla tavola al festino de- 
gli Dei in occasione delle nozze di Teti e Pcleo. Ognuna delle 
tre emulo Dive per esser preferita nel giudizio, ch'ei sarebbe 
per dame, cercava di sedurlo con lusinghiere promesse; ma 
Paride diè il pomo a Venere, della quale ottenne poi la grazia 
e la stima. 

Intanto avea sposato la ninfa Enone, molto esperto nella co- 
gnizione della medicina, la quale gli predisse la sciagura, di 
cui egli sarebbe stato l'oHgine. Celebrandosi dei giuochi a Troia, 
egli, abbandonala la moglie, vi trasse ; ed entralo in lizza, ri- 
portò la vittoria su di Ettore suo fratello, ma senza saper chi 
si fosse. Priamo volle interrogare il vincitore, e riconosciutolo 
per suo Aglio, gli ridonò tutta la sua tenerezza. Handollo in 
processo di tempo con venti navi ambasciatore a Sparla, per 
ridomandare Esione sua zia, che Telamone avea seco a forza 
condotta. Ivi invaghissi di Elena moglie di Menelao, e la rapi. 

Da qui la famosa guerra dei Greci contro la ciUò di Troia, 
che dopo dicci anni di assedio espugnarono ed arsero. Et- 
tore e Troilo Agli di Priamo perirono in quella guerra, e Pa- 
ride, dopo avere ucciso Achille, ferito anch'esso da Pirro, o, 
com'allri vuole, da Filotlete, fe' trasportarsi sul monte Ida, ove, 
ricusandosi Enone di guarirlo perchè indignala dell'abbandono 
di lui. Ani miseramente la vita. 

(13) Pallade. — Pallade o Minerva, armata da capo a piè 
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nacque dal cervello di Giove; il quale sentendosi un giorno un 
forte dolor di lesta, fe' spaccarsela da Vulcano con un colpo 
di scure, o, secondo altri, di martello. Fu essa la prima ad in- 
naliar gli edìfizi, e diede il nome ad Alene. Un contrasto ebt>e 
luogo tra minerva e Nettuno, perchè entrambi voleano imporre 
il nome a questa città. Perlochè convennero entrambi doverle 
offrire un dono , e quegli fra loro dover essere il vincitore , 
del quale il dono tornerebbe più gradito e più utile. Nettuno 
battè col tridente la terra, e ne sorse un bel cavallo, minerva 
fe' venir su un albero d'ulivo, simbolo della pace c dell'ab- 
bondanza; quest'ultimo prevalse, e gli Dei le decretarono la 
viUoria. 

Pallade si rappresenta coll'elmo in testa , colla lancia alla 
mano, e l'egida al braccio, cioè uno scudo, ov'era impressa 
la lesta di Medusa, che impietrava qualunque vi rivolgesse lo 
sguardo. 

medusa era una delle tre Gorgoni, fìglic di Forco, la quale 
avendo con Nettuno profanato il tempio di .Minerva, fu seve- 
ramente punita da questa Dea, che i capelli biondissimi c lu- 
cidi come l'oro , dei quali Nettuno s'era invaghito , le cangiò 
in serpi, aventi la virtù di far divenir di sasso chiunque li mi- 
rasse. Perseo figlio di Giove e di Danae, munito dei talari di 
Mercurio e di una spada falcala, assalì Medusa, e di un colpo 
le recise la testa, dal cui sangue nacque il cavallo Pegaso; 
ma per guardarla impunemente, s'era prima armato dell'egida 
lucidissima di Minerva, ove il capo anguicrinito di Medusa rir 
flettendo come in uno specchio, vi lasciò impressa la sua im- 
magine. 

EGLOGA 111. 

(16) Cononc. — Fu questo quel Conone, che disse trasfor- 
mata in astro la chioma di Berenice, sorella e moglie dì To- 
lomeo Evergele re di Egitto. 

Inquieta questa regina sulla sorte del suo sposo, mentr'ei 
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guerreggiava nell'Asia, fe' voto di consacrare la propria chioma 
se lo vedesse ritornare illeso ai patri lari; e, adempiute le sue 
brame, mantenne la promessa. Ma dopo alcun tempo essendo 
spariti i capelli consacrali, Tolomeo ne Tu desolatissimo. Al- 
lora Cononc gli assicurò che quei capelli erano andati in cielo, 
ed indicandogli le selle stelle, che sono presso alla costella- 
Eione del leone, gli fe' credere esser quelle la chioma di Be- 
renice. 

(17) Orltpo. — Si vuole che vi siano stali parecchi Orfei, 
se ne contano fino a cinque, e non è improbabile che sia staio 
attribuito ad un solo ciò che fecero diversi. Comunque sia , 
ecco quanto ne dice la favola: 

Orfeo, celebre cantore, ebbe a genitori Apollo e Clio, o a 
parer d'altri, Calliope ed Eagro re di Tracia. Apparò da Lino 
a suonar la lira, e sapea trarne degli accordi tanto soavi, cui 
sposava con tal maestria la sua voce , che non pure gli uc- 
celli, le pecore, e gli altri animali mansueti, ma le belve piò 
feroci, e fin le querce e le rupi gli traevan dintorno, come 
strascinate da magica forza; e laccano i venti, ed il lor corso 
arrestavano i Dumi. 

Orfeo fece parte della spedizione degli Argonauti, ai quali 
colfincanto delle sue nolo alleviava la noia del viaggio. Scorse 
poscia l'Egitto, e reduce in patria, ve ne trasportò i costumi, 
le scienze cd il cullo. 

Nessuna delle ninfe, che, tratte dalla dolcezza de' suoi canti, 
ovunque lo seguivano , seppero ispirargli alTello ; tranne Eu- 
ridice, figlia di Nereo c di Dori, cui egli sposò, e riamato amò 
teneramente. Nello stesso giorno dell'imeneo, ebbe però il do- 
lore di vedersela rapire da immaturo fato, punta da un serpe 
nascoso tra i fiori, ad onta di tulli i rimedi ch'ei mise in opera 
per richiamarla alla vita. 

Divenuto inconsolabile, risolvelle d'irnc a rintracciarla fin nei 
regni della morte. Entrato neU'infcmo, al suono della cetra c 
della toccante sua voce, seppe tanto commuoverne lutti gli abi- 
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latori, che Plutone c Proserpina inteneriti anch'essi, consenti- 
rono a restituirgli Euridice; a patto però ch’ci non voltasscsi 
indietro a mirarla pria di uscire dai limiti del loro impero, se 
non volesse perderla senza speranza di più riaverla. Ma men- 
tre tutto lieto ei se ne tornava, precedendo di pochi passi la 
moglie, essendo quasi per rientrare nel mondo dei viventi, per 
un moto involontario rivolse fatalmente il capo, e la rivide per 
l'ultima volta, poich'ella gli sparì dagli occhi per sempre. 

D'allora in poi rimase cosi triste e inaccessibile a qualunque 
altro amore , che adontate le donne di Tracia della sua non 
curanza, giuraron dì vendicarsene. Profittando delle orgic, che, 
come di solito, si celebravano a Kacco, accese di furore, cor- 
sero un giorno alla dimora di lui, lo fecero a brani, e ne di- 
spersero le membra. 

Questa favola è descritta coi più vivi colori nel IV delle Geor- 
giche di Virgilio; da Ovidio, Met. lib. X, cap. I, e II, c li- 
bro XI, cap. I; e tira gl'italiani dal Poliziano. 

(18) Clove. — Giove nacque con Giunone, c poco mancò 
ohe non- morisse appena vide la luco. Imperciocchò Saturno, 
il quale da Titano suo fratello aveasi avuto il dritto di primo- 
genitura sotto condizione di non far vivere figli maschi , lo 
avrebbe divorato sul nascere, come avea fatto degli altri, se 
Cibele non gli avesse presentalo invece del bambino una pietra 
ch'egli ingoiò subitamente. Appena campalo , fu Giove dalla 
madre follo allevare sul monte Ida in Frigia dai Coribanti o 
Gureti, o, secondo altri, in Creta, e nudrìrc dalla capra Araal- 
tea. I Cureti per impedire che ì vagiti del Dio giungessero a 
Saturno, inventarono una danza, in cui si urlavano vicendevol- 
mente ad intervalli misurati di tempo con certi scudi di bronzo, 
che mandavano un suono che appellavasi Dattilo. 

Giove venuto innanzi cogli anni, si svelò a suo padre, c di- 
chiarò i suoi dritti alla successione del regno. Ciò s<iputo Ti- 
tano, c tenendosi ingannato dal fratello, gli mosse guerra, e 
superatolo, lo imprigionò con Cibele. Ma Giove sorse poscia 




2:ì8 

oiMilro lo zio, lo vinse, e rimise in trono i ^tenitori. Avendo 
però Snlurno appreso dal Destino che suo figlio avrebbe l'im- 
pero dell'universo, mise in opera tutti i mezzi per farlo mo- 
rire. Giove per difendersi prese le armi contro il padre, che 
cacciato dal soglio, fu costretto a fuggire in Italia , e ricove- 
rossi presso Giano re degli Aborigeni in una terra , che per 
averlo nascosto fu poi dctla Lalium. Per questo beneficio Giano 
ebbe concessa da Saturno la scienza del passato e del futuro ; 
e però rappresentasi con due facce, ed è detto Bifronte. Morto, 
fu assunto fra gli Dei, e da Piuma Pompilio, o da Tazio c Ro- 
molo, gli venne eretto un tempio, che stava aperto in tcm(>o 
di guerra, c chiuso in tempo di pace. 

Pervenuto intanto al dominio del mondo , Giove lo divise 
co’ suoi fratelli; e, assegnato a Nettuno il regno del mare, ed 
a Plutone quello dell' inferno, per sò riscrlm il ciclo, ove, poi- 
chò sposala ebbe Giunone, si assise supremo ed assoluto si- 
gnore. Pure Titano non lasciò di molestarlo; poiché reggendo 
perduti i suoi dritti, c i suoi figli esclusi dal regno, sollevò 
contro Giove i giganti figli della terra; i quali ammassando 
munti sopra monti, diedero la scalahi al cielo. Ma Giove li ful- 
minò, c prccipilolli negli abissi. 

Abbandonossi egli allora ad ugni maniera di piaceri , c 
per soddisfare a tutte le sue voglie, assunse varie forme. Ed 
ora si cangiò in satiro per sorprendere Antiope regina delle 
Amazzoni; ora in pioggia d'oro per sedurre Danae, che Acriso 
re d'Argo suo padre, per timore che sarebbe ucciso da un suo 
nipote, uvea rinchiusa in una torre di bronzo; ora in cigno 
per ingannar Leda moglie di Tindaro (re di Sparta, o Ebalia, 
così detta da un suo re per nome Ekiio) , la quale partorì 
due uova, da cui uscirono Castore e Polluce, Elena c Cliten- 
ncstra. Prese ancora la figura di un toro per rapire Europa 
figlia di Agenore re di Fenicia, c postasela sul dorso, fuggì 
passando il mare a nuoto. Menti le sembianze di Diana, e se- 
dusse la ninfa Calisto. Trasformossi finalmente in aquila, e ra[>i 
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Ganimede per Irnsportirlo in cielo, ove aflldogli l'incarico di 
versare il nettare agli Dei , invece di Kbe , che n' era stala 
cacciala. 

Giove era riguardato dai Pagani come assoluto padrone di 
lutto, e la prima Divinità, ch'ossi adoravano. La quercia gii 
era sacra, ed innumerevoli templi gli s'innalzarono in tulle le 
parti del mondo, ove era adorato sotto diversi nomi. Si chia- 
mava DietpUer, cioè padre del giorno ; Ferelriiu, perchè fe- 
riva i nemici ; Hospitalù, perchè presiedeva aU'ospilalità ; Sta- 
tar, perchè avea fermalo la fuga dei Romani innanzi ai Sa- 
bini; Olympicìu, dal monte Olimpo, ov'era un tempio a lui 
dedicato; Tarpeus, dal monto Tarpeo in Roma, che gli cni 
sacro. Aveva ancora altri nomi denotanti le sue varie attribu- 
zioni. 

Rappresentasi colle ciglia nere, colla fronte coperta di nu- 
vole, lo scettro nella sinistra e i fulmini nella destra, assisa 
sopra un'aquila. 

(19) Giacinto. — Si ha dalla mitologia che Giacinto era un 
vago fanciullo, figlio di Amicla re di Sparta, che Apollo avea 
caro, ed istruì nelle scienze. Un giorno mentre giocavano en- 
trambi al disco 0 alla piastrella. Apollo gitlò il disco con tanta 
forza, che andò sino alle nuvole, c nel calare cadde sulla testa 
di Giacinto , aprendovi una larga ferita. Accorso il Nume in 
aiuto di lui, fece ogni sforzo per salvarlo colla virtù deirerbc, 
c con tutti gli argomenti dell' arte medica; ma tutto fu vano, 
la piaga era murUile, e l'infelice giovinetto gli spirò fra le brac- 
cia. Altri ascrivono a Zefiro la morte di Giacinto. Comunque 
si fosse. Apollo nc rimase desolatissimo, c trasformò Giacinto 
in un fiore , che ne portò il nome, lo tinse del sangue dcl- 
reslmto fanciullo, e v'imprcssc i sogni dei suo dolore con la 
parola ai. 

Altri opinano che il fiore giacinto fosse nato dalla terra tinta 
del stingile di Aiace re di Salaniina , c figlio di 'rclamone o 
d’Arsionc. Era egli il più forte tra i guerrieri greci dopo A- 
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chìlle, c credeasi invulnerabile, tranne nel pcllo. Cuniballè in- 
darno contro di Ettore, da cui ebbe in dono una spada, colla 
quale poi , vedendosi posposto ad Ulisse nell'acquisto delle 
armi di Achille, si diede la morte. E però si vuole che le let- 
tere ai del giacinto siano le iniziali del nome di Aiace. 

(20) Ulnna. — Era questa Dea figlia di Giove e di Latona, 
e sorella di Apollo. Chiamavasi Luna in cielo. Diana in terra, 
Ecate nell'inrerno, per cui fu dotta Diva Triforme. Sotto il nome 
di Diana presiedeva alia caccia, e riguardavasi come Dea della 
castità ; (voto , al quale sì astrinse spaventata dei dolori del 
parto che vide soffrirq alla madre, la quale dopo lei die alla 
luce Apollo) ed un giorno trovandosi in un bosco alla caccia, a 
cui andava sempre seguita dalie suo ninfe c da uno stuolo di 
cani, c<l essendo, mentre bagnavosi in una fonte, stata sor- 
presa dagli sguardi del cacciatore Atteone, che ivi a caso si 
introdusse per inseguire la preda, venne in tanto sdegno, che 
lo cambiò in cervo, c fe’ sbranarlo da' suoi medesimi cani. 
Parimenlc scacciò dalla schiera delle sue ninfe Calisto per es- 
sersi lasciala prendere dalle lusinghe di Giove. Pure sotto il 
nome di Luna amò, più che ugni altro, il pastorello Endimione. 

Avea fra gli altri un tempio nel Chersoneso Taurico, oggi 
Crimea, celebre non pel suo costrutto o per la sua magnifi- 
cenza, ma perchè vi si sagrificavano lutti coloro, che in quelle 
spiagge faccan naufragio ; ed un altro splendidissimo in Efeso 
e più sontuoso fra quanti n'esistevano, che fu poi brucialo da 
Erosirnto. 

Diana rappresentasi sopra un carro tiralo dalle cerve, armata 
di arco e di frecce , con una mezza luna sulla fronte. 

(21) Venere. — Venere fu educata dalle Ore, e da esse tras- 
portata in ciclo , ove appena la videro gli Dei , se ne inva- 
ghirono, 0 In chiesero in isposa. IHa fu mestieri darla a Vul- 
cano in ricompensa di aver egli tempralo i fulmini a Giovo 
contro i giganti , c da questo maritaggio nacque Priapo Dio 
dei giardini. Perù mal polendo Venere comportar la dcfurmilà 
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del marito, dictlc orecchio alle lusinghe degli altri. Fu quindi 
amata da Marte, da cui ebl>o Anteroe e Cupido Dio dell'amore ; 
da Anchise, e diè al mondo Enea; da Bacco, e vennero alla 
luce le tre Grazie, Aglasia, o Pasitea, Eufrosina c Talia ; e final- 
mente da Adone figlio di Mirra, che fu ucciso da un cinghiale. 

Molli templi sorsero in onore di lei ; ma i più famosi erano 
il tempio di Citerà, da cui fu della Cilerea , e quello innal- 
zatole in una pianura sotto il monte Erice in Sicilia, rinomalo 
per le sue ricchezze, ond'ella fu chiamata Venere Ericina. Non 
meno celebri furono i tempi di Amaluiila, di Pafo, di Lesbo, 
d'idalia, di Cipro e di Gnido, dai quali ebbe i nomi di Ama- 
lunzia, Pnfìa, Lesbia, Idalia, Ciprigna, e Dea di Gnido. 

Rappresentasi Venere corteggiata dai Giuochi, dal Riso, dalle 
Grazie, dai ZcITìri, e dagli Amori ; e più ordinariamente sopra 
una conchiglia tirata or dai cigni, or dalle colombe, le quali, 
come ancora la rosa ed il mirto, erano a lei consacrale. 

(22) Veste amlNirYali. — Nelle feste ambarvali si ofTeriva 
a Cerere una giovenca, un'agnella, o una troia gravida. Ve- 
nuto il tempo d'immolar questa vittima , le si facea fare per 
tre volte il giro delle messi, l'n sacerdote, seguilo dalle turbe 
in processione, e coronalo di foglie di quercia, le lenea dietro 
danzando e cantando in onore della Dea. Quelli, che presie- 
devano a tali feste erano dodici uomini, nominati fratelli ar- 
vali, cioè campestri. 

La cliniologia della parola ambarvale può rinvenirsi in ambio 
circondare, ed arvuin campo, cioè circuinire atra, perchè la 
vittima c il simulacro della Dea erano condotti intorno ai campi.* 

(23) Vollioiie. — Difendeva ei dapprincipio la causa della 
repubblica, e strinse le armi in favor di Pompeo ; ma poi co- 
stretto a darsi al partilo di Cesare, lo segui nelle sue conqui- 
ste, e combattè per lui nei campi di Faraaglia, ove peri la li- 
berlii romana. Passò poscia sotto i vessilli di Antonio, da cui 
venne nominalo capo delle legioni, che stanziavano nei din- 
torni di Mantova. Fu allora ch'ei prese, a protegger Virgilio, 
c mccomandollo a Mecenate. 
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' Pollioiic fu detto console l'anno di Roma 714; ma pria che 
spirasse l'anno del consolato, rinunziò alla sua carica , essen- 
dogli però prima riuscito di riconciliare Ottaviano con Antonio. 
Mandalo dopo non molto contro i Dalmati ribelli, tolse loro 
la cillò di Salona, e alla testa delle sue legioni ritornalo vin- 
citore in Roma, ottenne gli onori del trionfo. Abbandonala la 
carriera militare, cominciò a frequentare il foro, e fe' mollis- 
sime arringhe. Ritiratosi poscia dai pubblici affari, si accinse 
a scrivere la storia delle guerre civili de' suoi tempi. Fu egli 
il primo a fondare in Roma una pubblica biblioteca. Di tulli 
i suoi scritti non rimangono però che Ire lettere , frammiste 
con quelle di Cicerone nel lib. X dell epistole. Mori nella sua 
villa di Tuscolo l'iìnno di Roma 756. 

(24) Bovio e ficvio. — Furono costoro due pessimi poeti, 
che vissero ai tempi di Augusto. Scrivacchiavano una farragino 
di versi, o mordevano i più egregi scrittori di quel secolo: 
ma i loro nomi sarebbero rimasti nell'obblio, se Orazio c Vir- 
gilio, ai quali, più che ad ogni altro, furono acerrimi nemici, 
non ne avessero fallo menzione nelle loro opere. 

(25) Apollo. — Questo Dio si chiamava Febo in ciclo, e 
guidava il carro del sole, tirato da quattro cavalli che noma- 
vansi Piroo, Loo, Elo, e Flegonc ; Apollo in terra, ove a capo 
delle Muse presiedeva alla poesia, alla musica, alla medicina 
ed alle arti. Dalla ninfa Coronide ebbe un Gglio per nome Escu- 
lapio, il quale da lui ammaestralo c dal centauro Chirone, pro- 
gredì tanl'oUrc nella scienza medica, che fe' risuscitare Ippo- 
lito fìglio di Teseo, stalo sbranato dai mostri marini per isti- 
gazione di Fedra sua matrigna. Giove sdegnato contro questo 
attentalo alla sua potenza, fulminò Esculapio; ed Apollo per 
vendicarlo uccise i Ciclopi fabbricatori dei fulmini ; ma ne fu 
punito coll'esilio dal ciclo. Costretto ad allontanarsi, rifugiossi 
presso Admeto re di Tessaglia, del quale si die a custodire 
gli armenti in riva al liumc Anfriso. Fu allora che da Mercurio 
ebbe rubala una vacca, e volendo, per inveire contro il ladro. 
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dar di pi^liu all' arco e alle saette , si aeoorse die gli erano 
stale parimente involale. 

Dunintc il suo esilio, fu Apollo adorato ronic Dio dei pa- 
stori, e se gli sacrificava il lupo. Medesimamenle in questo 
tempo amò Dafne figlia del fiume Peneo , la quale per sot- 
trarsi alle persecuzioni di lui, fu cangiala in lauro, alliero, 
che gli venne consiicrato , e delle cui D'onde ci volle che si 
coronassero i più illustri poeti. Passò quindi in Asia, ove s'im- 
battè in IVeUuno, ed entrambi pattuirono una mercede con Lao- 
medontc per aiutarlo ad innalzare le mura di Troia. Ha dopo 
terminala l'opera, ricusando Laomedonte di pagare il conre- 
nulo prezzo , I due Numi distrussero la cillù , innondandola 
Nettuno con le acque del maro, ed Apollo desolandola colla 
peslc. 

Apollo uccise il serpente Pilone, nato dal fango della terra 
dopo il diluvio di Deucalionc , del qual mostro ei riportò la 
pelle in segno di viUoria, c ne coprì il tripode, su cui seduta 
la Pitonessa o Sacerdotessa rendeva gli oracoli in Dclo , in 
Claro, in Tenedo c in altre parli, ma specialmente in Delfo, 
ove sorgeva il più magnifico fra i tempi , che gli erano de- 
dicati. 

Era nolo Apollo sotto, diversi nomi ; ecconc i principali : 
Vi-Uué dali'isola di Dclo, in cui vide la luce: Dclphictis e Cla- 
ru* da Delfo e Claro , luoghi famosi pei suoi oracoli ; Py- 
Ihiiis dal serpente Pitone; ÀcUants dal promontorio d'Azio 
celcbn^ jicr la vittoria di Augusto; Palalims dal monte Pa- 
latino, ov'era un tempio in onore di lui, innalzatogli da Au- 
gusto, od arricchito di una famosa libreria. 

D'ordinario rappresentasi come un giovane imberbe, armalo 
d'arco c di frecce, o cinto di una corona di alloro, con una 
cetra in mano e con allato un tripode d'oro ; spesso ancora 
sopra un cocchio tratto da quattro cavalli che percorre il zo- 
diaco. 
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(26) Egloga I W. — Varie suirargomcnto di quest'egloga sono 
le rongiiicllure dei dotti. Vuoisi da alcuno che il fanciullo, di 
cui vi si celebra la nascila , fosse Marcello figlio di Ottavia ; 
altri presentono in esso la venula di G. Cristo. La più parte 
convengono che fosse un figlio di Pollione, nato l'anno di Ro- 
ma 714, ed appellato Salonino in memoria di Salona , cilb'i 
in Dalmazia soggiogala da Pollione, della quale egli poi trion- 
fava in Campidoglio nel 71S. 

In proposito del secondo parere ecco quanto scrive G.P. Car- 
pentier: a Non panni dilungarsi troppo dal vero l'opinione di 
coloro , che sospettano in quest' egloga un presentimento del 
Messia ; solo che ciò voglia intendersi , non già slrcltamenle 
n rigore, ma in senso un po’ largo e ralTrontato colla storia. 
Perciocché bisbigliavasi aliora del grande anno mondiale, che 
credessi dovesse recare una generale rivoluzione e<rinnova- 
mcnto di tutte le cose. Parlavasi inoltre di un grande eroe 
signor della terra, cui la natura dovea fra poco partorire; lutto 
il mondo era in aspettazione, e un non so che di arcano te- 
neva attoniti e sospesi gli animi di lutti. Qiuil maraviglia dunque 
che Virgilio in tal condizione di cose abbia potuto profetare 
con più largo canto l'età futura del mondo 7 » 

Ecco però quel che sembra più preferibile ed intorno al- 
l’aurea età, e sul conto di questo nobil fanciullo. 

Marc' Antonio venuto in discordia con Ottaviano , alla testa 
di un grosso esercito scese in Italia, ma coU'inlerposizione di 
Mecenate e di Asinio Pollione, allora console, fu conchiusa a' 
Brindisi la pace fra i due rivali. Pure , pochi giorni dopo , 
Sesto Pompeo figlio del Magno Pompeo, occupala la Sicilia, 
chiuse le comunicazioni con Roma, c vi produsse la fame. Per 
lo che tumultuando i Romani costrinsero Ottaviano ed Antonio 
ad accomodarsi con Sesto Pompeo. Rinata cosi la prosperità 
c l'abbondanzn, una specie d'età d'oro regnò dappertutto. Da 
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dò pigliando occasione Virgilio, ed aggiungendovi quanto nei 
libri della Sibilla Cumana cunleneasi intorno alla venula di 
Gesù Cristo, lutto converte in lode del nascituro fanciullo. 

Circa a Salonino, cbe d'altronde molti sostengono essere stalo 
non figlio, ma nipote di Pollione, un'opinion di maggior peso 
è quella di Ennio Quirino Visconti (Icon. Rom. voi. Il), che 
distrugge tutte le altre, ed a prefèrenza quella intorno a Mar- 
cello; il quale essendo morto di 20 anni nel 7.11 di Roma, 
era giù nato da tre anni sotto Pollione, console nel 714; o 
quindi non poteva essere l' aspettalo infante. Prova dippiù il 
Visconti che il fanciullo, cui tanti auguri si fanno in quest'e- 
gloga, (la quale non dee riferirsi a Pollione se non in quanto 
fu composta sotto il suo consolato) sarebbe stato un figlio di / 

Ottavio, ma che non venne alla luce. Perocché ei mette fuor 
di dubbio che stando allora Roma in aspettazione del parto di 
Scribonia, di fresco maritata ad Augusto, apparecchiò Virgilio 
per questo parto il suo carme , ma che dalla sposa del gio- 
vine Cesare nacque una femina (la famosa Giulia) invece di un 
maschio; per cui l'egloga non ebbe più scopo, e diè luogo 
in appresso a mille conghietture per tanti secoli. 

Il signor Hcyne (segue il Visconti) dubita se Virgilio can- 
tasse in quest'egloga per la desiderala prole della nuova sposa 
di Ottavio, o della nuova sposa di Harc'Antonio ambedue gra- 
vide. Ha se Ottavia sposa di Harc'Antonio era gravida del suo 
primo marito, come mai Virgilio avrebbe potuto complimen- 
tare questo triumviro intorno ai natali di un figlio che non 
sarebbe stato suo? di questo triumviro, che, sebben cognato, 
era però rivale del suo collega, dal quale il poeta era stalo . 
colmalo di tanti benefizi? 

(27) Sibille. — Esse furon molle e in diversi tempi, e as- 
sai cose predissero intorno a Gesù Cristo. Si vuole che vives- 
sero una lunga vita, c qualcuna di esse parecchi secoli. Var- 
rone ne annovera dieci : la Delfica, che dava i suoi oracoli in 
una spelonca vicino a Delfo; l' Eritrea, la Cumea, la Samia 
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per nome Eurifile, che profetava in Samo; la Cumana; l'EI- 
lesponlica a Marpese, villaggio sulle spiagge deirEilesponlo; 
la Libica in Libia, la Persica, la Frigia, e la Tiburtina in riva 
al fiume Antcne, oggi Tevcrone, adorala come Dea in Tivoli, 
città propinqua a Iloma> 

La più celebre di tutte era la Sibilla Cumana, delta Demo- 
file 0 Erofile, che abitava in un antro presso la^ittà marit- 
tima di Cuma nella Campania. Questa deve distinguersi dalla 
Cumea, che risiedeva in un'altra Cuma, città pur marittima del- 
l'Asia Minore nell'Eolide. La Sibilla Cumana Al quella, che pre- 
sentò 1 suoi libri a Tarquinìo Superbo, chiedendone il prezzo di 
300 monete. Dapprincipio questi libri erano nove; ma avendo 
Tarquinio per due volle ricusalo di pagare la domandata mer- 
cede, la Sibilla ne diè sei, tre per volta, alle fiamme, c si fc’ 
pagare allo stésso prezzo i tre rimasti. Questi tre libri, in cui 
credevasi che si contenessero i destini e la futura grandena 
di Roma, furono riposti nel Campidoglio, e gelosamente custo- 
diti e consultali da un collegio speciale di quindici Sacerdoti, 
appellati Quindecemriri. 

(28) Coairllazioni. — Le costellazioni, o segni del Zodiaco, 
sono dodici, come si leggono progressivamente in questi due 
versi: 

Sunt Arie», Taurut, Gemini, Cancer, Leo, ìlrgo, 

Libraque, Scorpiut, Arcilcnens, Caper, Amphora, Pii>ct!$. 

Il sole sembra porcorrcrne uno in ogni mese, c tre in ogni 
stagione. Eccoli colle stagioni, a cui corrispondono: 

L'Ariete, il Toro, i Gemelli alla primavera; 

Il Cancro, il Leone, la Vergine all'estate; 

La Libbra, lo Scorpione, il Sagittario all' autunno; 

Il Capricorno, l'Aquario, i Pesci aH'invcrno. 

(29) Giunone. — Questa Dea era gelosissima, c avea con- 
giuralo cogli altri Dei contro dì Giove per incatenarlo; ma 
egli ne fu avvertito in tempo da Stige, palude dell inforno. 
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nlla quale in rìcompen»! diè il privilegio che si ritenesse ir* 
revocabile e sacro qualnnquo giurainenlo venisse fatto per le 
sue acque. Pure non tralasciò mai questa irrequieta Dea di 
spiare i passi del marito, e gli pose in guardia Argo, mostro 
die avca cent'occlii, una melò dei quali vegliava quando raitra 
dormiva. Giove commise a Mercurio di assopire ed uccìdere 
il mostro, cui tosto ella cangiò in pavone. Giunone uvea preso 
parte nella congiura de! giganti , che sfidarono il cielo ; ma 
Giove punilla aspramente, facendola da Vulcano sospendere 
in aria, colle mani avvinte dietro le reni da una catena d'oro, 
e con due grosse incudini appese ai piedi. 

Era es.^a di un orgoglio implacabile, e non potè mai perdo- 
nare al giudizio di Paride, che diede a Venere, e non a lei, 
il pomo della bellezza. D' allora in poi giurò odio eterno ai 
Troiani, prutraendo la sua vendetta fin sopra Enea, contro il 
quale, mcnir'egli navigava per venire in Italia, por mezzo di 
Eolo re dei venti suscitò una fiera tempesta. 

Ittanel alla mente repmlum 

JittUcìunt Paridis gprelaeque infuria fonilae; 

Et tjenus invisum! 

KiR’iitc liti. I, V. 30, e sog. 

Giunone diè alla luce Ire figli: Ebe Dea della gioventù, che 
versava il nettare ni .Vumi; Marte Dio della guerra, il quale 
concepì per virtù di un fiore; e Vulcano, cui per la sua de- 
formità Giove scacciò dal ciclo con un calcio. Aveva Iride per 
stia mcssaggicra. come Giove avea Mercurio per lo stcs.<o ufficio. 

^ Rappresentasi per lo più seduta sopra un cocchio tirato dai 
pavoni, con una corona in capo. 

(30) Tetidc. — Vi furono due Divinila dello stesso nome, 
Teti 0 Tetide, ma che non voglionsi fra loro confondere. Una 
{‘Tethy», che ha nel genetivo Te/ùj/os. colla prima sillaba lunga; 
l'altra declinasi Thetis Thelidis colla prima sìllaba breve. La 
prima «li esse era la gran Dea del mare, figlia del Ciclo e della 
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Terra, sorella di Saturno, e moglie di Nettuno: essa fu madre 
di molte ninfe marine e di molti fiumi. La seconda era una 
ninfa bellissima fra le Ncrcidi, figlia di Nereo e di Dori. Giove 
volea sposarla ; ma avendo appreso da Prometeo essere scrìtto 
nei fati che chi nascesse da lei sarebbe più grande del proprio 
padre , cangiò pensiero , e dcsUnolla a Peleo. Ella però mal 
contenta di dover dar la mano ad un mortale, si trasformò in 
cento guise , per sottrarsi allo ricerche di Peleo ; ma essen- 
dosi cambiata in tigre, costui per consiglio di Chirune la in- 
catenò, c la costrinse a sposarlo. Le noue furon fatte con gran 
magnificenza sul monte Pelia, e tutti i Numi vi furono invitati, 
eccetto la Discordia, che indispctlila gittò il fatai pomo im- 
mezzo al banchetto. Da questo maritaggio nacque poi il grande 
Achille. Vedi Teleganlissimo poema che ne scrisse Catullo. Que- 
sta Telide pensano alcuni sia moglie di Titone , e anch’ essa 
Dea del mare. 

(31) Oiasone. — Aiamante re di Tebe possedeva un mon- 
tone celebratissimo per l’aurea lana che avea sul dorso, detta 
Vello d'oro. Frìsso ed Elle figli di Atamantc, per involarsi alle 
insidie di Ino, loro matrigna, montarono sul famoso ariete, e 
fuggirono dalla casa patema. La sventurata Elle mal reggendo 
alla fatica del viaggio, cadde in mare, e quel tratto ove cadde, 
fu chiamato Ellesponto. Ma Frisso felicemente giunse in Coleo, 
ove immolò a Giove il montone, e ne diè il Vello ad Ecta re 
della Colchide, il quale fe' deporlo in un bosco sacro a Marte, 
aflìdandolo airinccssanlc custodia di un immane drago e di al- 
cuni tori, che vomitavano fiamme. 

Intanto Esone re di Tessaglia era stato balzalo dal trono da 
Pelia suo fratello, che godessi tranquillamente l'usurpalo do- 
mìnio ; finché Giasone figlio di Esone e di Alcimeda, il quale 
era stato segretamente allevato sul monte Pelio, pervenuto al- 
l'età di vent'annì, venne a domandargli l'avito retaggio. 

Pelia essendo odiato dal popolo, non osò negarsi aperUi- 
mente a Giasone, ma pensò di allontanarlo con un pretesto, 
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« gli propose di andar nella Colchide all’acquisto del VcUo 
d'oro, promellendogli che, dopo compiuta tal impresa, nella 
quale tenea per Termo che quei dovesse soccombere, gli avrebbe 
restituito il regno. 

n giovane ardente ed avido di gloria accolse con gioia la 
proposta, e si pose in viaggio sopra una nave , che dal suo 
architetto fu detta Argo, ed era la più grande tira quante se 
n’erano (ino allora vedute. In essa egli raccolse il flore dei 
greci eroi, che furono in tutto cìnquantaquattro, e che dal nomo 
della nave si chiamarono Aigonauli. Fra essi si annoveravano 
Teseo, Ercole, Telamone, Peleo, Admeto, Castore e Polluce, Tifl 
che slava al limono. Linceo che coll'acuta sua vista discopriva 
gli scogli, ed Orfeo che colla dolcezza del canto dissipava la 
noia del viaggio. La spedizione ebbe un esito felice; perchè 
Medea figlia di Eela e celebre maga, innamoratasi di Giasone , 
preservollo colle sue arti contro le flamme dei tori, e l'aiutò 
a compire l’impresa. Il Vello d'oro fu ritolto al re di Coleo 
insieme a' suoi tesori, e Giasone fuggissi con Medea. Eela mosse 
ratto ad inseguirli; ma la feroce maga per impedirgli il passo, 
sbranò il piccolo Absirto suo fratello, cui seco traea nella fuga, 
e ne sparse le membra per la via. 

Giasone frattanto avea sposato Medea, che indi lo fò padre 
di due figli; e ritornato in Tessaglia, non riebbe però il regno; 
perciocché, morto Pelia, Acasto figlio di costui se gli oppose 
gagliardamente. Essendosi poscia Giasone invaghito di Crcii- 
sa, figlia di Creonte re di Corinto, ripudiò la moglie, e con- 
trasse nuove nozze. Costei furibonda di gelosia, non pensò che 
alia vendetta. Mandò in dono alla nuova sposa uno scrignetto 
di gioielli avvelenali, dal quale, appena che fu aperto, sallaron 
fuori vive fiamme, che consumarono incontanente Creusa e 
Creonte, con tutta la reggia; uccise quindi di propria mano 
i suoi figli, e, salita sopra un cocchio tirato dai dragoni alati, 
fc' trasportarsi in Atene, ove sposò Egeo, re di quella città, 
dal quale ebbe un figlio, che dal suo nome appellò Medo. 
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Giasone visse poi lungamente Ano alla decrepitezza; e, ri* 
posandosi un giorno sulla spiaggia del mare, all'ombra della 
nave Argo, mori colpito da un'antenna, che per caso staccatasi 
dal suo posto, gli cadde sul capo. 

(32) Achille. — Era Achille Aglio di Peleo re di Ftiotide 
in Tessaglia , e di Teli una delle Nercidi. Sua madre Io im^ 
merse ancor fanciullo nella palude Slige, e lo rese invulne- 
rabile per tutto il corpo, fuorché nel tallone, per cui tcnealo 
immergendolo. Fu posto poi sotto gli ammaestramenti del cen- 
tauro Cbironc , che avvezzavalo alla fortezza , sottoponendolo 
alle più aspre fbtichc, e nutrendolo delle cervella di leoni, 
d'orsi e di tigri. Teli, essendole stalo rivelalo che Achille pe- 
rirebbe un giorno sotto le mura di Troia, la quale non avreb- 
bcr mai potuto i Greci espugnare senza l'aiuto di lui, man- 
dollo in abito donnesco alla corte di Licomede nell’ isola di 
Sciro, ove, ignoto a tutti sul suo vero essere, viveosi sotto il 
nome di>Pirra. Avutosi di ciò sentore fra i Greci, ne alTida- 
rono l'indagine alla sagacia di Ulisse. Questi recossi alla reggia 
di Licomede, olTrcndo alle donzelle di quella corte ricebi pre- 
senti di gioie e di armi. Tulle ìicceltarono di buon grado le 
gemme , ma Achille involonlariamentc si tradì , e scintillante 
di bellico ardore stese la mano alle armi. Così Ulisse aven. 
dolo riconosciuto, lo menò seco all'assedio di Troia. 

Ivi diè ben presto il prode giovane le più alte prove d'inau- 
dito valore, c divenne lo spavento dei nemici. Punto poi d'ira 
c di dolore per la bella schiava Ippo<lnmia, soprannominata 
Briseide, clic Agamennone generale dei Greci gli uvea rapita, 
si rinchiuse nella sua tenda , nè volle per airiin tempo più 
uscire a combattere. Ma saputo che il suo amico Patroclo era 
stato ucciso da Ettore , ritornò al campo , sAdò l'uccisurc , e 
dopo averlo morto, ne legò dietro al suo carro l'ignudo ca- 
davere, e slrascinollo per tre volte intorno alle munì di Troia. 
In processo di tempo accesosi di Pulissonu Piglia del re Priamo, 
ne chiese la destra ; c mentre apparoccliiavusi per andare alle 



Digitized by Google 



271 

nozze, perì ferito da una freccia, che Paride gli scagliò nel 
tallone, unica parte del corpo, ov’ci non era invulnerabile. 

EGLOGA V. 

(33) Parche. — Le Parche erano tre sorelle, flglie della 
necessitò, ma seconde la più comune opinione, dell'Èrebo o 
della nette, e nomavansi Cloto, Lachesi. ed Atropo. Avevano 
un assoluto potere sulla vita degli uomini, o ne filavano i de- 
stini. La prima, ch'era la più giovane, teneva la conocchia, la 
seconda torceva il fuso, la terza colle fatali forbici troncava 
il filo della vita. Filavano della lana nera per quei, cui vol- 
geano giorni infelici, e della lana bianca mista con oro per 
quei, cui felici. 

(34) Vililde. — Dcmofoonlc figliuolo di Teseo re di Atene 
era andato a combattere da semplice soldato sotto le mura di 
Troia, dalla quale, poiché fu dai Greci distrutta, ritornando 
per restituirsi alla patria, venne balzato da una furiosa tem- 
pesta sulle coste di Tracia, ove Fillide benignamente accoltolo 
nella sua reggia, ne fu presa si forte, che pose di sposarlo, e 
basse seco lui per alcun tempo i più bei giorni di speranza 
e d'amore. Ma da gravi ragioni di stato chiamato egli in Atene, 
fu costretto a lasciarla, non senza averle prima con molti giu- 
ramenti promesso che sarebbe a lei ritornato nel termine di 
un mese. Trascorso questo tempo, nè riveggendo il suo amante, 
venne Fillide in tanto disperato dolore, che si appose per un 
capestro ad un mandorlo, c miseramente fini di vivere. Fa- 
voleggiarono poscia i mitologi, ch'essa fu cangiala in mandorlo, 
c che ritornando Demofoonto dopo tre mesi, corse ad abbracciar 
l'albero, il quale sentendo la presenza di lui , tutto si coverse 
immantinente di fiori. 

(35) Aleone. — Costui avendo veduto un giorno suo figlio 
per nome Palerò, slrclliimentc in tutto il corpo ricinto da un 
serpente, e già in periglio d'esser divoralo, pose mano all'arco 
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in un lampo, e in men che si dice spinse una freccia con tale 
agilità ed aggiuslatezza di mira, che uccise il serpente senza 
offender d'un pelo suo figlio. 

(36) Cedro. — Avea Codro coi popoli dei Peloponneso una 
ostinata guerra, sull'esito della quale consultò l'Oracolo. Questo 
rispose che quello dei due popoli sarebbe vincitore, il cui re 
rimanesse ucciso. Nell'animo generoso di Codro nacque l'eroica 
ispirazione d'immolarsi alla patria. E vestito un vile abito da 
legnaiuolo, passò nel campo dei nemici, ove appiccato briga 
con alcuno di essi, lo caricò d'ingiuriosi motti per modo, e 
ferino anco, che ne rimase ucciso. Conosciutosi poscia il tra- 
fitto essere il re degli Ateniesi, gli avversari di questi si tolser 
giù dall'impresa; e da indi Atene costituissi a repubblica sotto 
il reggimento di certi magistrati, che venner detti Arconti, dei 
quali il primo fu Hedone figUo di Codro. 

(37) Uafìnl. — Amò egli giovinetto una ninfa, che gli cor- 
rispose , esigendo però in patto' ch'ei non volgesse ad altra 
donna l' affetto , sotto pena di divenir cieco per disposizione 
del Destino. Ciò appunto avvenne, poiché la figlia di un re, 
invaghitasi di lui, fe' mancarlo alla giurala fedo. Si disse di 
lui favoleggiando, esser figlio di Mercurio e di una ninfa, nato 
in un boschetto di lauri consacralo alle Muse; e che le Na- 
iadi e le Driadi lo nudrissero, e gl'ispirassero il gusto per la 
poesia, che lo rese poi tanto famoso. 

(38) Tlirre. — u Qualvolta i cacciatori voglion rubare alla 
tigre i suoi figli, attendono che la madre (dacché il padre non 
ne ha nessuna cura) sia lungi dal nido, e ne pigliano i figli’ 
che nascono in mollo numero per la fecondità di sì fallo ani- 
male. 

« Indi salili sopra un velocissimo destriero, vanno correndo 
inverso il mare; ma la fiera nondimeno ritornando alla sua 
cava, con tanta rapidità si mette per le vesligic del cacciatore, 
dacché né avvisala dall'odure, che lo sovraggiunge. Allora egli 
le gitla uno dei figli, cui ella prende c riporla alla lana : indi 
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ricorre ni fuggente rapitore, che novellamcnie le gilla un figlio, 
e finché essa il riporla alla tana, s'inibarca ed mira neH'allo: 
onde la tigre va firenicndo, e arrangolandosi intlarno lunghesso 
le spiagge del mare n. 

(39) Calano. — Calanto era figlio del fiume Meandro, e fu 
tenerissimo amico di Carpo figliuolo di Zefiro e di una delle 
Ore. Essendo Carpo caduto e morto nelle ncque di esso fiume. 
Calamo desolalo per tal disgrazia pregò Cdove, perclié tron- 
casse il suo dolore con dar morte anche a lui, e fargli rag- 
giungere il diletto fanciullo. Giove ne senti pietà, e cangiò Ca- 
lamo in canna, che suol sempre nascere in riva ni fiumi. 

(40) Bacco. — Questo Dio secondo la piò generale opinione 
nacque in Tebe nella Beozia da Giove c da Scmelc. Giunone 
intesa sempre a perseguitare le sue rivali, come le venne sa- 
pulo essersi Giove invaghito di Semole, le si presentò sotto la 
figura di Beroe, nutrice di questa principcs.sn, congratulandosi 
del suo nuovo amore, e consigliandola che, onde nulla man- 
casse alla sua felicità, pregasse ed inducesse Giove a mostrar- 
sele in tutta la sua maestà coi fulmini alla mano. Seguendo 
Semole questo consiglio , ottenne quanto chiese. Ma appena 
quel gran Nume le comparve dinanzi, Semcic con tutto il suo 
palazzo fu consumala dalle fiamme. Giove volendo salvare Bacco, 
di cui ella era incinta, lo .rinchiuse entro la sua coscia, d'onde, 
compili i nove mesi, nacque poscia il bambino, che venne afS- 
dalo alle cure del vecchio Sileno. 

Venuto innanzi cogli anni, percorse Bacco la massima parie 
dell'orbe. Conquistò le Indie, insegnò in Egitto l'agricoltura, e 
fu il primo che piantasse la vigna. Ad onta di tutti gli osta- 
coli, onde Giunone tentava di attraversarlo, trionfò egli di lei 
e di lutti i suoi nemici. Trasformossi in leone per divorare i 
giganti che scalarono il cielo, c dopo Giove, fu tenuto come 
la Deità più potente. Era adorato qual Dio del vino, e le sue 
feste si chiamavano Orgic. Avea molli nomi , ma cran questi 
i principali : Bimaler, perchè si considera aver avute due nia- 
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(iri, una delle quali la coscia di Giove, ove fu nascoso; Lyeus, 
perchè dilegua la tristezza; e lAber, perchè rese libera la 
Beozia sua patria, secondo Plutarco, o perchè il vino ispira 
libertà e licenza. 

(41) Cerere. — Cerere avendo perduta la sua Ggliuola Pro- 
serpina, dctcrminossi ad andarla cercando per tutta la terra, 
ed intraprese un lungo viaggio, avendo prima accese due gran 
fiaccole sul monte Etna per camminar giorno e notte. Giunta 
ad Elcusi ncH'Attica, e fortemente travagliata dalla sete, una 
vecchia le diè bere del latte e del mele, che la Dea tracannò 
con grande avidità. Del che molto riso un giovane per nome 
Stellio, Cerere tanto adirossene, che gittogli addosso il resto 
della bevanda, e lo cangiò in lucertola. 

Accolla indi nella reggia di Trittolemo, insegnò a costui rarlc 
di lavorare i campi. Nel corso del suo viaggio avendo poi sa- 
puto dalla fontana Aretusa esserle Proserpina stata rapita da 
Plutone, corse all' inferno per riaverla; ma da Plutone le fu 
negata. Portatone querela dinanzi a Giove, fu deciso che la gio- 
vane fosse restituita aUa madre, a patto però che non avesse 
prima nè mangiato nè bevuto. Disgraziatamente ella avea suc- 
chiato selle grani di melogranato, ed Ascaiafo era ito a de- 
nunziarla. La Dea n'ebbe tanto sdegno, che gettò dell'acqua 
del Flcgetontc in Eaccid al delatore , c lo cambiò in civetta. 
Giove mosso infine a compassione del dolore di Cerere, con- 
cesse a Proserpina di abitare metà dcU'anno in cielo, e metà 
neU'infemo. 

Era Cerere venerata con grandissimo culto, e le si sagrifi- 
cava ordinariamente il porco. Avea molli tempi rinomatissimi, 
c specialmente in Bleusi , ed in Enna, oggi Castrogiovanm' , 
nella Sicilia. Le si celebravano in Roma le feste ambarvali, e 
dappertutto le venivano offerte le primizie dei fruiti. 

Rappresentasi coronala dì spighe, con un fascio di biade in 
una mano, c con una falce nell'altra, seduta sopra un bue, 
o sopra un cocchio tirato dai serpenti. 
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(42) SiraenMi. — Simriisn, così della da una palude quivi 
vicina per nome Sinico, una delle pii'i anliche e rinomale chià 
di Sicilia, siede sulla cosla orientale di quest'isola. Fu fon- 
dala dai Corinzi , che vennero in Sicilia guidali da Ardua 
734 anni avanti dell' Era cristiana , c componevasi di cinque 
vasti quarlieri, die formavano un aggregalo di allrellantc cillù. 
Ognuno di questi quarlieri aveasi un nome particolare; Or- 
ligia, Acradina, Tica, Ncapoli, in cui la famosa prigione colla 
volta chiamala l'orecchio di Dionigi, ed Epipoli, ov'era il ce- 
lebre carcere delle Latomie. Tulle queste cilln eran gremite 
di sontuosi templi, di splendidi palagi, e di bei monumenli 
di scultura c di architettura; delle quali magnificenze possono 
scorgersi gli avanzi con diligente cura disegnali nel voi. IV 
delle Anticliilà della Sicilia esposte ed illiislrale da Domenico 
Lo Faso Pielrasanla, duca di Scrradifalco. 

Siracusa si rese llimosa per le sue ricchezze, jicl suo sa- 
pere. per la sua forza militare, e per la sua popolazione, che 
ascendeva a più di un milione, c secondo altri storici, a due 
milioni circa. Per due secoli si resse a comune, c finalmente 
fu governala dai tiranni , de' quali Gelone fu il primo. Per 
lo spazio di tre secoli avvicendò ella i suoi destini fra la li* 
bcrtà ed il servaggio; finchò poi investila dai Romani sotto 
Marco Claudio Marcello, ad onta di un'ostinata resistenza op- 
posta dal coraggio dei cittadini e dalle macchine del grande 
Archimede, nel 208 avanti G. C. fu espugnala dopo tre anni 
di assedio, c data al saccheggio. Delle parli, che componeano 
questa popolosa ed opulenta cittò, sul maggior numero delle 
quali oggi passa l'aratro, non rimane che Orligia, che è In 
moderna Siracusa; ma non conta che poco più di 18000 abi- 
tanti. 

Pure le sue maestose rovine, che di quando in quando van 
disollerrandosi , attestano tuttavia la sua antica grandezza: e 
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gli scavi, che sin dal 1852 con alacrità cominciarono a pra- 
ticarsi da questa Commissione di Antichità c Belle Arti, han 
discoperto presso il Porto Narmorio una scala, che si pro- 
fonda sino a 100 palmi, ed oltre a diversi anditi sotterranei, 
una gran cavità , che innoltrandosi sotto il livello del mare , 
lascia supporre essere un acquidotto sottomarino, che comu- 
nicava con Ortigia, e che in tempo delle antiche guerre e degli 
assedi non faccale patir disagio di acque. (V. un artìcolo di 
n. Trìgona principe di S. Elia, nella Rivista scicnt. lett. ed 
art. per la Sicilia, num. 22). 

(43) Waro. — Alcuni vogliono esser P. Alleno Varo; altri 
P. Quintìlio Varo; ed altri Quìntilio Cremonese, anch'essoda 
taluni chiamato Varo. Tutti e tre furono contemporanei di Vir- 
gilio. Alleno Varo fu celebre giureconsulto, e da semplice cal- 
zolaio 0 barbitonsore pervenne al consolato l'anno di Roma 753, 
cioè Tcnt'anni dopo morto Virgilio. 

E dunque fuor di dubbio che non s'intenda di questo. IHè 
tampoco di Quintilio Cremonese , che qualcuno appella pur 
Varo , cognato di Virgilio, siccome alTerma il Servio, e sulla 
cui morte scrisse Orazio un'ode di conforto allo stesso Virgilio: 
Quis desiderio sit pudor aut modus 
Tarn cari capitis? ctc. 

Lib. I, Ode 24. 

Quello , cui dunque il nostro poeta profonde tante lodi in 
quest'egloga, sembra esser quel P. Quintilio Varo, uomo con- 
solare, che grandi cariche sostenne sotto Augusto, e che sog- 
giacque poscia ad una misera fine. 

Fu costui nominato console insieme con Tiberio, c poi pro- 
console in Sìria e nella Giudea. Spedito poscia governatore in 
Germania con tre legioni , non seppe vegliare abbastanza su 
quei popoli guerrieri , che amanti della propria libertà mal 
soffrivano il giogo di Roma, c Ihvorl, senza avvedersene, i di- 
segni di Arminio capo di una delle più potenti nazioni ger- 
maniche. Anelando costui dì affrancare il suo paese dai Ro- 
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mani, finse la più gran devozione per essi, c tanto seppe gua- 
dagnarsi la fiducia di Varo, che lo indusse insidiosamente a 
recarsi coll'esercito nel cuore della Germania. L'incauto Varo 
si vide di repente assalito, c non ostante una valorosa resi- 
stenza delle sue legioni, dovette cedere al numero dei nemici; 
e ferito e sbaragliato del lutto , non volendo sopravvivere a 
tanta sconfitta, disperatamente s'uccise. 

(44) Piramo e Tisbe. — I giovinetti Piramo e Tisbe, en- 
trambi della città di Babilonia, si amavano teneramente , ma 
i genitori si opponevano al loro imeneo. Accecali daH'amore, 
inconsideratamente posero di fuggire dalle case paterne , e 
ricoverare in qualche lontano paese , ove stringere il sacro 
nodo. A non ismarrirsi stabilirono come punto di ritrovo la 
tomba di Nino, vicino alla quale sorgeva un gelso bianco. 

Venuta l'ora, Tisbe fu la prima a trovarsi nel luogo con- 
venuto; ma alla vista d'una lioncssa, che, dopo fatto strage di 
alcuni giovenchi , ivano sitibonda in cerca di un rivo , fuggi 
spaventala a nascondersi in una grotta, e nel fuggire le cadde 
dalle spalle il velo, che non curò di raccogliere, o non sen- 
tissi cadere. Dissetatasi la belva, e ricalcando le proprie orme, 
s'accorse di quel velo; c per naturale istinto di ferocia lo ad- 
dentò, lacerollo, e il la.sciò intriso di sangue. Fatalmente in 
questo giunse Piramo, e riconoscendo l'amato velo, lenendo 
per fermo essere stala Tisbe sbranata da qualche fiera, trasse 
la spada, e se Timmerse nel petto. Uscita poi Tisbe dall'an- 
tro, e sperando di rivedere l'amante, non ne trovò che il ca- 
davere; c mal reggendo a tanta sciagura, colla medesima spada 
nnch'essa si uccise. Il sangue, che schizzò dalle ferite, tinse 
i fruiti del gelso, che d'allora in poi divennero neri. (Ovid. Me- 
tam. Lib. IV, Gap. II). 

(45) Kplenre. — Costui, celebre filosofo greco, nacque in 
Gargezio borgo dell' Attica , 1* anno 341 av. G. C. Neiretii di 
anni 33 si fìs.sò in Atene, ove stabili la sua scuola. Lo spirito 
della sua filosofia consisteva nell'adotUire dei principi contrari a 
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(iiirlii (lei Illusoli del suu leinpu, parlicoliirmenle gli Stoici, che 
u furza (li ninssiuie austere presentavano la viiiii sotto un aspetto 
tristo e severo. Egli accordò invece qualche cosa alle passioni 
degli uomini, preferì una morale più dolce, e fé' consistere 
la felicità deH'uoino nel piacere e nella voluttà non già sen- 
suale, come ne lo incolparono i suoi nemici, ma nel piacere 
che non olTende nè la virtù ne la temperanza; sebbene poscia i 
suoi seguaci allargando i confini di tali massime, delurparonic, 
e considerevolmente ne abusarono. 

Intorno poi alla formazione delle cose, stabiliva egli il prin- 
cipio che dairetcrnità nascessero alcuni atomi, detti da Virgilio 
semina; i quali gravitando nel vano, (inane), si fossero in- 
sieme incontrali, c dalle loro combinazioni fosser nati i quattro 
clementi, la terra, l'acqua, l'aere (anima), ed il fuoco; e che 
da questi finalmente si fosse formato il mondo, con lutti gli 
esseri, che vi esistono. 

(4G) Pirrti. — Volendo gli Dei punire le iniquità degli uo- 
mini, mandarono un diluvio, che sommerso tutta la terra, ed 
(‘Stinse il genere umano. Soli, in merito delle loro virtù, fu- 
rono preservali dall' universale sciagura Deucalione, figlio di 
l’ronjetco, e Pirra sua moglie; i quali entro una navicella gal- 
leggiando sulle acque, posarono sopra le cime del monte Par- 
naso, il solo che dall' onde non fu superalo. 

Cessato il diluvio, consultarono eglino l’Oracolo di Temi sulla 
riparazione dell' umana stirpe. A norma del sacro responso, 
che impose loro di gettar le ossa della gran madre, raccolsero 
di terra delle pietre, c al di sopra della testa se le lanciarono 
dietro idle spalle. Queste pietre si trasfonnarono subitamente 
in esseri umani ; (luellc scagliate da Deucalione in maschi , 
quelle da Pirra in feiniiic (Ov. Met. Lib. I, C. 11 e 12). 

L'analogia di questa favola col diluvio universale delle Sacre 
Carte ti mostra come la cecità degli uomini abbia talvolta tra- 
visato c corrotto le verità di nostra santa religione. 

(Il) Prouiclco. — Prometeo fu il primo a formare un uomo 
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di terra e di acqua; a quesl’upera in tutte le sue parti perfetta 
altro non mancava che la vita. A tale oggetto ascese egli al 
soggiorno dei Numi, condottovi da Minerva, e accesa tra le ruote 
del sole una ferula, che avea seco portala, rapi e trasportò 
in terra il fuoco celeste, col quale animò il corpo da lui com- 
posto. Sdegnalo Giove contro tale audacia , comandò a Mer- 
curio che fosse immantinente punito Prometeo, il quale con 
due grosse catene fu legato da Vulcano ad una rupe del monte 
Caucaso, e condannato ad aver roso il fegato da un avvoltoio, 
0 da un'aquila; supplizio al quale ei sarebbe stalo eternamente 
sottoposto (perchè il fegato, appena divorato, subito rinascca), 
se non ne fosse stalo finalmente liberato da Ercole, die venne 
a rompere le sue catene. 

(48) Ila. — Ila insieme con Ercole segui gli Argonauti nella 
spedizione del Vello d'oro. Giunto in Coleo, o, secondo altri, 
in un bosco della Misia, ove Ercole era con lui disceso dalla 
nave, per provvedersi di un remo invece del suo, che si era 
infranto nel viaggio, andò ad attinger acqua in un flume, dove, 
tratto dallo stesso peso dell'anfora, cadde, e fu rapilo dalle 
Ninfe. Ercole e gli Argonauti non reggendolo piò ricomparire, 
lo andaron cercando per tutta la riva, e lo chiamarono lun- 
gamente, ma invano. 

Cosi Teocr. all'Id. Vili : 

Egli tre volte Ila chiamò con quanta 
Voce dal cupo gozzo mai gl! uscia. 

(49) Paaiftae. — Venere irritata contro il Sole, che avea ri- 
schiaralo co' suoi raggi e scoperto a Vulcano il luogo, ov'ella 
inlratlcncasi con Marte, volle punirlo nella figlia, ispirandole 
affelto per un giovenco. Da Pasifae nacque poscia il Minotauro, 
ch'era metà uomo, e metà turo. Questo mostro mellea tutto a 
socquadro, c non pasceasi che di carne umana. Per lo che Mi- 
nos Io rinchiuse in un laberinlo, che appositamente gli fe' co- 
struire da Dedalo. Teseo, ch'era stato ivi condotto con altri 
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giovani greci cundunnali ad esser preda dei Minoiuuro, ebbe 
il destro di ucciderlo, ed usci dal laborinto per mezzo di un 
filo, che gli area dato Arianna Ggliuola di Minos. 

(50) Alalanfa. — Costei era figlia di Scheneo re di Sciro 
isola del mare Egeo. Molli giovani principi agognavano la sua 
destra; ma suo padre stabili di darla a cbi la superasse nella 
velocità del corso. Presentatosi Ippomenc, nipote di Marte, o 
secondo altri, di Nettuno, si pose al cimento, e la vinse, get- 
tandole per terra un per volta, mentre entrambi correvano, 
tre aurei pomi deirEsporidi, che all'uopo gli orano stati dati 
da Venere, c che Atalanta, ritardando la sua corsa, occupassi 
a raccogliere. 

Le Esperidi erano tre sorelle figlie di Espcro , per nome 
Egle , Arctusa , ed Esportusa ; e aveano nella Mauritania un 
giardino pieno di alberi, che producevano rt-utti d'oro, sotto 
la guardia d' un drago , ebo finalmente fu ucciso da Ercole. 
Ippomcne ed Atalanta entrati indi un giorno nel tempio di Ci- 
bete, ed obbliando sconsigliatamente il rispetto, che devesi alia 
Diviniu'i, furon Irasfonnati, l'uno in Icone, l’altra in leonessa. 

(51) VetonZo. — Fetonte figliuolo di Apollo venuto in (brio 
diverbio con Epafo, che gli negava lo splendore de' suoi na- 
tali , volle accertamelo con una prova di fatto. Andò a pre- 
gare istantemente suo padre, perchè gli concedesse la grazia 
di guidare per un giorno il carro del sole; il che ottenuto a 
grande stento, sali sul coccliio luminoso, e dicssi a percorrere 
i campi del cielo. Ma i cavalli sentendo contro il solito di esser 
guidali dn una mano inesperta, deviarono daH'ordioario cam- 
mino, ed or troppo in alto or troppo in basso caracollando, mi- 
nacciarono d'ìncondiar l'universo. Giove adiralo scagliò i suoi 
fulmini sul temerario, e prccipitollo nel Po. Ivi fu il misero 
raccolto dalle Eliadi, sue sorelle, delle quali fu tanto il do- 
lore , che vennero cangialo in pioppi , o in alni , come qui 
Virgilio, e le loro lagrime in ainltra, 

(:ì2) Cittuehi istitiici e uemei. — Questi giuochi furono 
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islilDJÌi, cioè gristmici da Teseo in onore di Nettuno, e si ce- 
lebravano ad ogni cinque anni, nelFistnio di Corinto; i nemei 
da Adrasto re d'Argo, in onore di Licui^ sacerdote di Giove, 
ed in onore di Euridice sua moglie, per consolarli della morte 
di Ofelte loro figliuolo, che fu soffocato da un serpente. Cc- 
lebmvansi ogni due anni nello foreste di Nemea nell'Acaia, e 
i giudici, che vi presiedevano, erano vestiti a lutto. Tanto negli 
uni che negli altri giuochi avean luogo i soliti esercizi degli 
antichi, la corsa dei cocchi, il salto, la lotta ecc., e i vinci- 
tori, fra le altre onoranze, ond'eran colmi in premio del lor 
valore, ricevevano ancora la corona di pino e di apio. 

(33) Esiodo. — Delie tante produzioni, a lui attribuite, tre 
sole rimangono ai di nostri, le Opere ed i Giorni, lo Scudo 
d* Ercole, e la Teogonia, ovvero la Generazione degli Dei. 
In qucst'ultima, di sé favoleggiando, ei dice che pascendo gli 
agnelli sull'Elicona, ricevette dalle Muse un verdeggiante lauro. 
Strabono gli dii per patria Cuma Eolica, d'onde poi col padre 
trasferissi in Ascra. È incerto il tempo, in cui fiori; chi lo fa 
anteriore, chi contemporaneo, chi posteriore ad Omero. 

(Si) Le due Melile. — L'una fu figliuola di Niso re di Mc- 
gara. Costui essendo assediato da Minos re di Creta, rìponea 
la sua salvezza e quella del suo regno in un suo capello fatalo. 
Scilla innamoratasi di Minos, Iradi il padre, strappandogli di 
testa quel capello, mentr'egli dormiva, e i Hegaresi furon vinti. 
Ma Minos impadronitosi della cittì), non pure non volle saper 
grado della sua vittoria a Scilla, ma la respinse con orrore. 
L’altra fu figlia di Forco Dio marino. Glauco altro Dio marino, 
invaghitosi di lei, e non essendone corrisposto, ricorse a Circe 
famosa maga, perchè co' suoi incantesimi gliela rendesse più 
mite. Ma Circe, che non riamata perdutamente amava Glauco, 
non pensò invece che a sfogar la sua gelosa ira contro la ri- 
vale. Avvelenò quindi la fonte, ove Scilla era solita andare a 
bagnarsi , in guisa che l' infelice appena entrata nell' acque , 
sentissi subitamente cingere e mordere da fierissimi cani , e 
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spaveDlata corse u precipitarsi nel mare. Poco dappoi can- 
giossi in un cavernoso scoglio di contea Cariddi, in cui Tonde 
infrante rendono un suono simile ad abbaiamenti di cani. 

(53) Tereo. — Tereo re di Tracia sposò Progne figlia di 
Pandione re di Atene, dalla quale ebbe un figliuolo per nome 
Iti: ma acceso di esecrabil fiamma per Filomela sorella di 
Progne , le fe' violensa , le strappò la lingua , e giltolla nel 
fondo di un carcere, spargendo voce che fosse stata colta da 
morte repentina. La misera prigioniera, benché priva della pa> 
rola , trovò modo di svelar tutto alla sorella , inviandole se- 
gretamente una tela, ove con lettere trapunto avea descritta la 
dolorosa pagina della sua sciagura. Progne inorridì, e giurò 
di vendicarla. Indossata una veste da Baccante, corse con altre 
donne alla prigione di Filomela, ne atterrò le porle, e tornò 
con essa al suo palazzo. Accecata dal furore , e la tenerezza 
di madre sagrificando alla vendetta, uccise il piccolo Iti, e le 
sbranate membra ne imbandì alla mensa del marito; ore Fi- 
lomela stessa gli mostrò la recisa testa del trucidato fanciullo. 
Inorridito Tereo a si atroce misfatto , trasse la spada , e in 
quella che avrentavasi contro le due donne, venne subitamente 
trasformato in upupa. Parimente furoh cangiale. Filomela in 
rossignuolo. Progne in lodola, ed Iti in fagiano. (Ovid. Mct. 
lib. VI.) 

(36) Enpero. — Espcro credono alcuni essere stato figUo 
delTAurora, altri della stessa Venere. Molti però dicono fosse 
figlio dì Giapelo, fratello di Atlante, e padre delle tre Espe- 
ridi; e che, espulso dal regno , venisse in Italia, cui dal suo 
nome appellò Esperia. 

Sccondochè racconta Diodoro Siculo, sali egli un giorno sulla 
vetta del monte Atlante per osservare più comodamente il corso 
delle stelle, e non essendo più ricomparso, si tenne che fosso 
trasformato in astro. 
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(37) Priiipa. — Nacque Priapo, c trasse la sua prima gio- 
vinezxa in Lampsaco , città dell' Ellesponto ; ma bentosto ne' 
venne scacciato per la sua disordinala condotta. Nei limiti dei 
campi sorgeva il suo simulacro, che in altro non consistea che 
in una informe e ruvida pietra. D'ordinario rappresentasi di 
un bruttissimo aspetto, con lunga e negletta capigliatura. 

(38) Solellzio. — 11 stHstizio è quell' istante , in cui , noi 
giro annuale della terra, trovandosi uno dei due poli di essa 
nella massima distanza dal sole, sembra che questo si fermi 
ad uno dei due tropici, (sui quali V. l'App. Num. 72), per ritor- 
nare poi verso l'equatore (1); e perciò detto solstilium, da tol, e 
sto, quasi stazione del sole. Quando questo fenomeno accade 
neU'emisfero boreale, ed il sole par che si arresti al tropico del 
Cancro, è allora il solstizio di estate , e abbiamo il massimo 
caldo, e i giorni più lunghi. Quando accade nell'emisfero au- 
strale, ed il sole sembra fermarsi al tropico del Capricorno, 
allora è il solstizio d'inverno, e abbiamo il massimo freddo, 
c i giorni più corti. 

(39) Borea. — La favola lo dico figlio di Astreo uno dei 
Titani, e di Eribea soprannome di Giunone, e il fa re di Tracia. 
Egli chiese in isposa Orizia figliuola di Eretteo re di Atene, ed 
essendogli stata negata, la rapi, e trasportatala in Tracia, la 
rese madre dei gemelli Zete e Calai. 

(60) Kreole. — Multi, in diversi tempi, e di varie nazioni 
furono gli croi di questo nome, che si segnalarono per mera- 
vigliose gesta di forza e di coraggio. Ma generalmente tutte le 
impreso di costoro ad un solo vengono attribuite , all' Ercole 
tebano. 

(1) L'equatore, chiamato anche linea equinoziale, è uno del cer- 
chi massimi, che a pari distanza dai poli, taglia il globo in due parti 
uguali. 
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Quesbt Semidco, chiuiuato anche Alcide da Alceo suo avo, 
era figlio di Giove e d'Alcmena , moglie l'Anfitrione principe 
tebano, e fu dotato d'una forza straordinaria. Giunone volendo 
vendicarsi in lui di questo altro torto coniugale, gli mandò, 
essendo ancora bambino, due serpenti per divorarlo, i quali 
ei sbranò colle sue piccolo mani. In processo di tempo su- 
scitò la gelosa Dea contro di lui Euristeo. Era questi figlio di 
Stenelo re di Micene , e per decreto del Destino nato prima 
di Ercole, avea sopra costui un pieno predominio; privilegio, 
che la stessa Giunone, per esercitare l'odio suo contro di Er- 
cole, aveagli ottenuto da Giove. Euristeo dunque incitato da lei, 
usando do' suoi dritti sopra il suo soggetto, forzollo ad esporsi 
a varie e pericolose fatiche , allo quali egli animosamente si 
accinse, e furon queste le piò rinomate: 

Uccise l'Idra di Lcma, palude presso Argo, tagliandole ad un 
colpo le sette teste, che pria troncate ad una ad una, sempre 
rinasceano. Raggiunse alla corsa, o trafisse una cerva , detta 
di Menalo, la quale avea le corna d'oro e i piedi di bronzo. 
Strangolò il leone del bosco nemeo , di cui sempre indossò 
la pelle in segno di vittoria. Prese vivo, c portò ad Euristeo 
il cinghiale della montagna Erimanto , il quale devastava le 
contrade di Arcadia. Distrusse a colpi di freccia gli uccelli del 
lago Stinfido detti Arpie , mostri colla faccia di donna , e il 
corpo di avvoltoio, che coll' immenso lor numero offuscavano 
il giorno e lutto infestavano quanto loro si parava dinanzi. Punì 
Diomede re di Tracia, che nutriva di carne umana i suoi ca- 
valli, facendolo divorare dai suoi cavalli medesimi. Abbattè il 
toro di Nettuno, che spirando fuoco dalie nari, desolava l'isola 
di Creta. Rapi gli aurei pomi degli Orti Esperidi, avendo prima 
oppresso e morto il dragone che li custodiva. Soffocò tra lo 
sue braccia Anteo famoso gigante. Vinse in guerra Gerionc re 
di Spagna , altro celebre gigante , che avea tre corpi. Sceso 
all' inferno, c incatenato il cane Cerbero , ne trasse Alccsle , 
che reso ad Admeto suo marito. Disfece le Amazzoni, e diede 
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Ippolita, loro regina, a Teseo compagno delle «uè avventure. 
Uccise Busiride re di Egitto , che , dopo averli benignamente 
accolti, Iacea strouare nella notte i suoi ospiti. Divise i monti 
Calpc ed Abita, ebe prima uniti formavano una sola montagna. 
Sostenne colle spalle il cielo per aiutare Atlante a portarne il 
peso. Domò Caco, GgUo di Vulcano, celebre ladrone, che vo- 
mitava fiamme. Distrusse i Centauri, mostri mezzo uomini e 
mezzo cavalli. Liberò Esione, figlia di Laomedonte, esposta al 
mostro marino; ma essendogli stati negati i destrieri promes- 
sigli in premio del suo valore, indignalo rovesciò Troia, diè 
morte al re di essa, e come parte di bottino concesse Esione 
a Telamone, che il primo era asceso sulle mura. Varcò la zona 
torrida, e percorse incolume lo ardenti arene della Libia. 

Dopo tante altre imprese felicemente compiute, giunse allo 
stretto di Gibilterra, e riposassi dalle durate fatiche sulle falde 
del monte Colpe; ove innalzò due colonne come segni e pe- 
renni testimoni delle sue vittorie. Pur nondimeno cadde Er- 
cole nella più ridicola debolezza, c per amore di Onfale re- 
gina dei Lidi cambiò in femminea veste la sua pelle di leone, 
c la sua clava in conocchia. Finalmente saputo che il Centauro 
Nesso stava per rapirgli Deianira sua moglie, la quale era do- 
lentissima della infedeltà di lui, lo investi e Tuccise. 11 Cen- 
tauro però non mori invendicato , e mandò poco prima una 
veste intrisa del suo sangue a Deianira, assicurandole, che, ove 
se ne vestisse Ercole, questi non le avrebbe mai più mancato 
di fede. La credula donna soprastctte pur non di manco per 
qualche tempo; ma avendo scoperto essersi Ercole innamorato 
di Iole, figlia di Eurito re d’Ecalia, cui egli ottenne colla forza 
dopo averne ucciso il padre , che gliela avea negata , inviò 
quella veste fatale al marito, che, indossata che l'ebbe, sen- 
tissi assalilo da una vorace smania, c divenuto furioso, dispe- 
ratamente mori sopra un rogo. 

Ercole si rappresenta colla figura di un uomo vigoroso, co- 
perto da una pelle di leone, e con una mazza nodosa alle mani. 




EGLOGA Vili. 



28fi 



(61) Sofocle. ~ Nacque Sofocle da un armaiuolo, o fabbro 
di fucina per nomo SoGlo , a Colonos borgo dell' Attica non 
lungi da Alene, il terzo anno della settantesima seconda Olim- 
piade (1). Il suo primo maestro fu Lambro, poeta lirico, dal 
quale egli apprese anche la musica e la danza ; Eschilo gli 
insegnò la tragedia. Ma non andò guari che Sofocle sorpassò 
tulli i poeti suoi predecessori e contemporanei; e nei concorsi 
drammatici soventi volle riportò la palma. Scrisse 123 opere 
teatrali , delle quali solamente sette son pervenute intere fra 
noi; delle altre non rimangono che frammenti. 

Una tragedia in ispecie accreblte a dismisura Tammirazione 
c la stima che generalmente aveasi di lui. Essendo già vecchio, 
fu chiamato in giudizio innanzi all'Areopago dai suoi figli lofono 
ed Aristone; i quali volendo emanciparsi dalla soggezione pa- 
tema, accusaronlo di demenza e d'incapacità alla direzione dei 
domestici affari. Sofocle per tutta sua difesa non fc' che leg- 
gere alla presenza dei giudici il suo Edipo a Coione, che uvea 
di recente composto. La bellezza di quella tragedia, e l'energia, 
con cui rccitolla, riempi di tanta meraviglia i giudici, che lo 
colmarono di grandissimi elogi; e non solamente il rimanda- 
rono libero, ma indignati contro i suoi accusatori, rimprove- 
raronli entrambi di calunnia e d'ingratitudine. 

Questo insigne poeta fu in molla venerazione presso i suoi 

(1) Quest'epoca corrisponde all'anno 465 avanti l'Era cristiana, per- 
chè il principio della prima Olimpiade fu nell'anno 776, avanti G. C. 
che nacque, secondo la più comune opinione dei cronologisli, nel- 
l'anno primo della 195* Olimpìade. Ogni Olimpiade, così chiamata 
dai giuochi olimpici, che furono istituiti da Ercole in onore di Giove, 
c celehravansì fuori le mura della città di Olimpia in Grecia, era lo 
spazio di quattro anni; poiché ogni quattro anni si rinnovavano tali 
giuochi, che consistevano in cinque esercizi ginnastici delti pcntalto; 
cioè il .salto, la corsa, il disco, la palestra, e la lotta. 
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compnIrioUi , non che come scrillore di Iragedie , ma come 
uomo di stato, e più volte ebbe rincarioo d'importanti amba- 
scerie. Visse nonagenario , e dicesi die fosse morto di gioia 
per la felice riuscita di un suo dramma, qimsi quattro secoli 
prima dell'Era cristiana. 

(62) Ceriaionie Daziali. — La novella sposa era omdolta 
alla casa dello sposo verso la sera , colle fiaccole , e seguita 
da' suoi parenti e domestici, che portavano ciascuno i loro re- 
gali. Giunta alla porta della casa maritale, che era ornata di 
festoni, di ghirlande di fiori , e di fronde, le veniva doman- 
dato chi ella fosse, e da lei rìspondoasi: ubi tu Cajtu, ego 
Caja: Quando tu sarai Caio, io sarò Caia; volenda significare 
che al pari del marito sarebbe per essere anch'ella padrona 
e madre di famiglia ; c cosi detto, varcava la soglia, ma so- 
spesa in braccio, per dinotare un sentimento di ritrosia e di 
pudore, die deve avere la donna clic va a marito. Indi asper- 
gevasi d'acqua, ricevea le chiavi, c da certe matrone, appel- 
lale pronube, era lasciata nella stanza nuziale. (Vita priv. dei 
Romani). 

(6.1) Arioae. — Periandro re di Corinto avea molto caro 
questo poeta, e mondollo a viaggiare in Italia ed in Sicilia , 
ove divenne ricchissimo. Essendosi imbarcato per tornare in 
Corinto, i nocchieri avidi de' suoi tesori, stabilirono di ucci- 
derlo. Intravycduta egli la trama, chiese, pria di morire, di 
toccar per l'ultima volta la sua lira; ed ottenuta questa grazia, 
diè di piglio allo strumento, e rilirossi sulla poppa della nave. 
Appena ei fe' suonar 1' aria de' suoi soavi concenti , i delfini 
tratti dalla dolce armonia , si radunarono intorno alla nave ; 
allorché saltando egli all'Improvviso sopra uno di quelli, in- 
volossi a' suoi nemici, da lui trasportato sino al capo di Te- 
naro in Laconia, donde si trasferì a Corinto presso il suo reai 
protettore. Costui punì di morte I nocchieri, ed eresse un mo- 
numento al delfino, che poi fu posto fra le costellazioni. 

(64) CIìsm; o Ciree. — Ulisse, figlio di Laerle re d'Itaca 
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rs di Aniiclea fu uno degli eroi greci, rinomato per ia sua pru- 
denza e per la sua sagadià. Combattè sotto le mura di Troia, 
e dopo la distruzione di essa, errò per died anni esposto a 
mille penose vicende, descritte nell' Odissea di Omero, della 
quale è il protagonista. 

Circe figlia del Giorno e della Nolte, o, secondo altri, del 
Sole e della ninfa Pèrsa o Pcrscide , era regina dei Sarmati 
e famosa maga. Studiò l'arte di compor veleni, e la prima vit- 
tima ne fu il proprio marito; onde fu scacciala dal suo regno, 
e rifugiossi neU'isoia di Eea, ovvero, come ailrimonli dicesi, 
in un promontorio della Campania, che poscia dal suo nome 
fu detto Circeide. Ivi a strumenti di vendetta continuò tuttavia 
ad impiegare le sue magiche arti; e Pico, il più bel principe 
di Ausonia, cangiò in uccello, e Scilla in mostro spaventevole. 
(V. pag. 161, Nota 7). Avendo Ulisse fatto naufragio su qudie 
spiagge , Circe per ritenerlo ne' suoi lacci , trasformò tutti i 
compagni di lui in lupi , in orsi c in altre bestie selvagge , 
avendo dato loro un certo magico liquore, di cui soltanto Ulisse 
non bevve; sebbene pur vuoisi che anch'egli ne avesse bevuto, 
e die Minerva lo avesse salvalo con un antitodo. 

(64 bis) Cenere. — Narra Plutarco nella vita di Cicerone, 
che avendo questi scoperto per mezzo di Croloniate i rei di- 
segni dì Lentulo e i congiurati di Calilina, e stando perplesso 
sul parlilo da prendere intorno ai colpevoli , avvenne che , 
mentre nella casa di lui si facevano dalla sua consorte, ed alla 
presenza delle vergini Vestali, (come in ogni anno solcasi nel- 
l'abitazione del console) le sacre funzioni in onore della Dea 
che dai Romani Bona, e Ginecea era chiamala dai Greci, « l'al- 
iare, su cui già pareva che il fuoco sopito fosse, sollevò dalla 
cenere e dalle abbruciale cortecce una grande e splendida 
fiamma, per la quale le altre donne sbigottite si mossero; ma 
le Vergini sacre ordinarono a Terenzia moglie di Cicerone , 
d'andarsene subito là dov'era il marito, e commettergli di ac- 
cingersi a fàr ciò che deliberato egli aveva a prò' delia patria; 
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come la Dea suscitala avesse quella gran fiamma per dinotargli 
e gloria e salvezza, n 

Non sarà intanto inopportuno far qualche cenno in propo- 
sito delle Vestali. 

Erano le vergini Vestali sacerdotesse addette al cullo della 
Dea Vesta , e furono istituite nel Lazio , avanti la fondazione 
di Roma, una delle quali fu Rea Silvia, da cui nacquero Ro- 
molo e Remo. Numa Pompilio secondo re di Roma , avendo 
fondalo un tempio in onore di Vesta, aumenlolle al numero 
di quattro, ne riformò i sacri riti, e le arricchì di molli pri- 
vilegi. Tarquinio Prisco, o Servio Tullio, ve nc aggiunse due, 
e furon poi sempre sei sino alla fine deUTmpero. 

Avevano esse in custodia il Palladio, che era una statuetta 
di Minerva, tenuta dai Romani in grandissima venerazione, e 
conservavano gelosamente i libri sibillini ; ma il loro princi- 
pale ufficio consisteva in tener sempre vivo il fuoco di Vesta. 
Un Pontefice presiedeva ai loro mistici riti. Il loro ministero, 
al quale non erano ammesse senza aver prima solennemente 
fatto volo di mantenersi illibate, durava 30 iinni ; nel primo 
decennio lo imparavano, nel secondo rescrcilavano, l insegna- 
vano nel terzo. Alla fine di questo perìodo eran libere dal sa- 
cerdozio, e polean anche andare a marito. 

Pertanto godevan elle dì non poche onoranze; alle feste del 
Circo e in tutti gli spettacoli avean sempre il primo seggio ; 
andavano per la cillii precedute da un littore coi fasci; e se 
per caso imballcvansì in un delinquente condotto al supplizio, 
avean la facolu'i di liberarlo dalla morte. Però cosiffatti pri- 
vilegi coslavan loro la slrelta osservanza di gravi doveri , ed 
ove li tnisgredissero, le colpiva il rigore inesorabile di seve- 
rissime leggi. 

Ciascuna di esse dovea alla sua volta vegliare ogni notte in- 
nanzi aU allarc della Diva, sul quidc ardea la sacra liamina, che 
con ìncessiintc custodia non dovea lasciarsi mai spegnere ; c 
(furante il frenlennio delle lor funzioni , dovean tutte inanlc- 
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nere inviolabile il voto, a cui s'erano aslrelle. Se per avven- 
tura il fuoco talvolta eslinguevasi. si riguardava come una gran 
calamità, c la colpevole veniva condannata, come gli schiavi, 
alla pena ignominiosa delle verghe. Se poi alcuna di loro, tratta 
da cicca sconsigliatcun, mancava al suo volo, incorrendo, come 
rea del più infame delitto, in una punizione ben più infame 
e spaventevole, era, colle formalità più terribili, sepolta viva. 
Giudicala prima e condannata, poi stretta in catene, e posta 
in una sedia da ogni lato chiusa, immezzo ai littori , seguita 
da lunga tratta di popolo, era portala al Campo Scellerato. Ivi 
giunta , venia disciolta , e respinta dalia mano del PonlcGce 
come vittima esecranda; poscia datasele, secondo il rito, una 
lucerna accesa c poco olio, pane, acqua e latte, coperta d'un 
velo nero , faceasi discendere in un carcere sotterraneo. Un 
grave marmo ne chiudea l' ingresso , c cosi sepolta in quella 
tomba, fra le smanie d'uii’alrucc agonia, era tolta per sempre 
la infelice ai viventi. 

EGLOGA IX. 

(6ò) Morte. — nacque Marte da Giunone, c non ebbe padre, 
perchè ella lo concepì per virtù d'un Dorè, che le venne mo- 
strato da Flora; e ciò fece la gelosa Dea per vendicarsi di 
Giove, che senza rcndcrnela partecipe, diede alla luce Minerva, 
la quale usci dal cervello di lui, e non ebbe madre. Km Marte 
consideralo qual i\uine della guerra, c l'arbitro di tutte le bat- 
taglie, come lo era sua sorella Bellona Dglia di Giunone. Chia- 
niHvasi ancora Gradivo, specialmente in guerra, Quirino in piice. 
Amò appassionalamenlc Venere, o in colloquio con essa fu cullo 
un giorno da Vulcano per mezzo di Aletlrione. Era questi un fa- 
vorito di Marte, da cui era stato posto a guardia per impedire 
che alcuno venisse ad interrompere quei dolci ragionari: ma 
fallosi vincere dal sonno, non potè avvertirlo deH'arrivo di Vul- 
eaiio. il <|iiale. spinto da cieca gelosia, avendo chiusi in una 
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rete ì due emanti, li espose al rìso ed al dileggio degli Dei. Per 
lo che Marte pien d ira e di scorno punì Aletlrìone, in pena 
della sua negligenza Irasfonnandolo in gallo. 

Aveva egli molli templi, e i suoi sacerdoti, chiamali Salii, 
andavano nelle sue feste per la città saltando e ballando, ar- 
mali di alcuni piccoli scudi, detti anctiia. 

Marte vien rappresentato sotto la figura di un guerriero. 

EGLOGA X. 

(66) ArctuMi. — Si ha dalla fàvola che Aretusa era figlia 
di Nereo e di Doride, ed una delie ninfe di Diana. Somma- 
mente amata dal fiume Alfeo, fu sempre sorda ai lamenti di 
lui. Ma un giorno essendo da esso vivamente inseguita pei 
rampi, dopo lunga e precipitosa fuga, veggendosi in procinto 
di esser colta, invocò Diana , che la cangiò subito in fonte ; 
ma vedendo la Dea che Alfeo mescolava già le sue acque con 
quelle di Arciusa, aperse la terra, ove la trasformata ninfa 
s' immerse , e con sotterraneo corso fuggendo , e passando 
sotto il mare, andò a sboccare in Orligia, una delle città, che 
componevano l'anlìca Siracu.sa. Alfeo, ciò non ostante, cullo 
stesso impelo inseguendola, e spingendo le sue acque a tra- 
verso del mare, senza mescolarle con esso, giunse ad unirle 
con quelle di Aretusa. 

(67) NicRni. — Questo nome ebbero quei popoli, che dopo 
gli Aborigeni (appartenenti all cpoca oscura e favolosa, e gi- 
ganti, ciclopi, lestrigoni e lotofagi chiamati forse dai Greci) abi- 
kirono la Sicilia. Secondo l' opinione di alcuni storici furon 
cosi delti da Sicano, loro connazionale, che dall'lberia, donde 
vennero cacciali dai Liguri, li condusse nel nostro paese. Se- 
condo quella di altri « venivano riputali indigeni dcU'isola. di- 
scendenti dai ciclopi e lestrigoni, spogli però di quella cru- 
deltà e barbarie, onde costoro si erano in quei tempi anti- 
chissimi resi infami presso tutte le culle nazioni del mondo ti. 
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(V. SI. di Si<-. del Can. Sanlilippu). Kppcrù la Sicilia, della 
dapprima Trinacria a cagione de' suoi Ire capi, Peloro, Pa- 
cliino c Liliheo, fu poi da essi appellala Siennia: ma queslw 
nome fu indi cambialo in quello di Sicilia dai Sicoli, che dalie 
cosie meridionali dcinialia, ove abitavano, varcalo lo slretlo, 
vennero a stabilirsi nella parte orientale dell'Isola. 

(68) Alpi. — Sono le Alpi una catena di monti altissimi , 
che formano un semicerchio, e separano l'Italia dalla Francia, 
dalla Svizzera c dalla Germania. Secondo la diversa loro lo- 
calità pigliano vari nomi; e quindi Marittime, Gollie, Graie, 
Pennine, Reliclie, Koriebe, Ciirnichc, Giulie o Venete si ap- 
pellano. Da esse nascono molti Fiumi, come il Reno, cli'è il 
più gran Fiume d'F>uropa dopo il Danubio, il Rodano, il Po, 
il Tesino, ed altri. 

(69) Gallo. — .Vaio nel Friuli da oscura origine, s'innalzò 
Cornelio Gallo sino al favore e all'amicizia di Cesare, cui diè 
molto aiuto nella guerra di Alessandria, e ne ottenne la pre- 
fettura di Egitto. Ivi abusando però del suo [lolere, governò 
duramente quei popoli ; e gonfio della sua grandezza, giunse 
linanco a farsi erigere delle statue in tutto l'Egitto, c a fare 
scolpire le sue gesta nelle piramidi. Laonde richiamato in Ro- 
ma, e condannalo all'esilio c alla confisca dei beni, non po- 
lendo sopravvivere alla sua vergogna, si diede la morte. 

Fu Gallo valentissimo nella poesia, c viene paragonato a Ti- 
bullo, e fors'anclic allo stesso Virgilio. Scrisse quattro libri di 
elegie erotiche intorno a Licori , delle quali non rimangono 
che pochi frammenti, c tradusse dal greco i versi di Euforionc 
t^alcidesc. (V. pag. 160, Nola 6.) 

(70) Teocrito. — Fu Teocrito cclclierriino poeta greco, nato 
in Siracusa, ina non si sa precisamente il tempo della sua na- 
scila, nè tampoco si conoscono i particolari della sua vita; seb- 
bene vogliono alcuni di' ci Fiorisse circa due secoli c mezzo 
avanti I Era cristiana, sotto il secondo Geronc. I\olis.sinie e fa- 
mose sono però le sue opere, c come Omero fu sovrano iiel- 
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I ppica pcM'sin, cosi lo fu Tcucrilu nella paslurnle. Ci rcslano 
<li lui trenta componimenti in dialetto dorico sullo il nome di 
idili, e vcntilrè epigrammi, non clic Ire rrainmenli. IVegridili 
però non sempre ei dà fiato alla rustica piva, ma s'innalza 
talvolta sino alla sublimità dell cpica tromba ; come nella de- 
scrizione delle avventure di Ercole, nell'epitalamio di Menelao 
e d'Elena, ed altrove: poiché idilio non vale componimento 
pastorale, ma semplicemente cumponimeiilo in versi. 

Imitatore ed emulo di Teocrito fu senza dubbio Virgilio, 
quantunque la soavità, l'eleganza, e rincanlo de' suoi versi 
non posson togliere la palma a quelli del Siracusano, insupe- 
rabili per la loro semplicità campestre, e per la loro grazia 
naturale e spontanea. 

Teocrito fu prodigo di lodi a Cerone, come appare dall'Idil- 
lio XVI. Anclic a Tolomeo Filadeiro re di Egitto, alla cui corte, 
invitato, andò per alcun tempo a far soggiorno, tributò larghi 
encomi, c fu onoralo di splendidi doni. S'ignorano parimente 
il modo e il tempo della sua morte. Vuoisi da bdimo (ma é 
una mera conghiettura) che avendo poscia ei scrille alcune 
satire contro Cerone, questi lo avesse fatto strangolare. 

(71) Zone. — Le zone, o fasce sono cinque spazi immagi- 
nari, che cingono il globo terrestre, comprese cioè: una fra i due 
tropici, nel mezzo del globo, c diccsi zona torrida, perché 
più esposta ai raggi del sole ; due fra i tropici e i cerchi po- 
lari, c si chiamano zone temperate; e due che circondano i 
poli, c .son dette glaciali. 

(72) Tropici. — I tropici sono duo circoli, posti, uno al 
nord, l'altro al sud, egualmente distanti dall'equatore. Quello 
dell' emisfero boreale appellasi tropico del Cancro, perché il 
sole corrisponde allora alla costellazione del Cancro, ed è il 
forte della state: quello dell'emisfero australe si chiama tro- 
pico del Capricorno, perché il sole corrispondo allorn alla co- 
slellnzìone del Capricorno, od è il forlo deirinvcrno. 
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